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FRAMMENTI ISTORICI 


DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO FIORENTINO. 


P Apa Alessandro volje che Alfonso dessi m»4. 

ad un suo figliuolo la sua figliuola , e Namzione 
non volendo il Re, se ne sdegnò, dondechè di'clrirvui* 
Alessandro scrisse al Re di Francia come egli 
venisse alla ricuperazione del regno di Na- 
poli; dondechè Carlo, se prima vi pensava, 
cominciò ad averne voglia . A questo si ag- 
giunse che il Signor Lodovico governava lo 
stato di Milano come principe , non come 
governatore , perchè essendo Giovangaleazzo 
già adulto , non che pensasse restituirgli il 
governo, pensava di ristrignerlo , e si aveva 
tirato appresso ogni autorità ; il che dispia- 
ceva ad Alfonso padre d’ Ippolita , moglie di 
Giovangaleazzo. Ma Fernando suo padre lo 
sbigottiva di ogni cosa che volesse tentare , 
perchè temeva che non movesse Francia, e 
per fermare l’animo di Lodovico aveva pen- 
sato in persona andare a Genova, e rimet- 
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- fersi nelle sue mani, e giustificarlo, e fare 
il divorzio con Giovangaleazzo , con dare 
quella fanciulla a Lodovico; il che non po- 
tette pront unente eseguire; ondechè Al- 
fonso , come più caldo e meno prudente , co- 
minciò a tenere pratiche contro di lui . Fu 
chi credette non l’amore della figliuola, nò 
l’odio di Lodovico movesse Alfonso, ma una 
ambizione di occupare quello stato di Lom- 
bardia, come suo ereditario, già lasciato da 
Filippo Visconti ( non avendo figliuoli ma- 
schi) ad Alfonso suo avolo, perchè dai Viiii- 
7Ìani , che dopo la morte di quello vi aspi- \ 
ravano , lo difendesse . Fece la prima cosa 
accordo con i Fiorentini, come per unirsi 
per bene della città , ma in fatto per rimuo- 
vergli dalla amicizia di Lodovico; e Piero 
non se ne consigliò con gli amici vecchi, 
ma con gente nuova , tantoché si fece lega 
con Alfonso: e Papa Alessandro .si rimutò e 
si' aggiunse alla lega di costoro, e si accoz- 
zarono insieme a Vicovaro; la qual conven- 
zione destò il Moro , il quale mandò suoi 
oratori a Firenze a Piero a ricordargli l’a- 
micizia vecchia , ed ammonirlo del futuro . 
Piero ri.'^pose sue favole, e che voleva stare 
di mezzo, e essere intatto da tanti mali che 
si apparecchiavano. Udite queste cose il 
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Moto, c vergendo che Tarano finte, deli- 
herò di fare ogni cosa perchè il Ke passav- 
ie Stette in dubbio perchè si vedeva in Ita- 
lia un nimico implacabile, in Francia un 
amico poco fedele , perchè sapeva che il Ke 
non poteva passare cOn poco esercito, e pas- 
sato che fosse vedeva avere posto seco gli 
altri Itabani in una servitù: pure vultosi 
alla passata mandò oratori in Francia con 
danari e con commissione che facessino ogni 
sforzo che il Ke passasse. Il Re intesa dal 
Moro la legazione , la propose nel suo com 
sigilo, e Iacopo Granville ammiraglio fa 
priuci pe a sconsigliarlo , e gli altri pensan- 
do più alla preda che al male che ne po-* 
teva loro risultare, confortavano la impre- 
sa, tanto che si deliberò la imj)resa,' e pensò 
di comporsi con i vicini , con i quali aveva 
due inimicizie, Tuna con TImperadore, o 
l’altra col Re di Spagna: con TImperadore 
compose le cose mediante il Moro, e con 
il Re con dar Perpignano . Ordinò una ar-' 
mata a Marsilia: mandò oratori per Italia à 
tentare i popoli , e speculare i siti delle pro- 
vinole. La commissione era che il Re non 
per ambizione moveva guerra , ma per ria- 
vere il suo regno chiedeva aiuto , o almeno 
R pasto libero dal Papa e dai Fiorentini. Fi# 
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” risposto che non potevano rompere la fede 
a Napoli; i Vini/iani dissono non potere 
rispetto al Turco nimico vecchio, e per 
questo consigliavano il Re di Francia a de- 
sistere dalla impresa, acciocché il Re noiji 
mettesse il Turco in Italia; pure se gli pia- 
ceva far guerra , che si starebbono di mez- 
zo. Mentre che queste legazioni cicalavano» 
deliberò Alfonso rivoltare Genova e torla a 
Lodovico , e fece un’ armata di trenta galee 
e altrettante navi , e sotto Federigo suo fra- 
tello le mandò a Livorno , sopra le quali era 
messer Obicetto dal Fiesco e Messcr Paolo 
Fregoso, i quali erano dagli Adorni , che reg- 
gevano Genova perii Duca, stati privi dello 
stato, e conquesti sollecitavano; e dall’ altra 
parte i Genovesi con i favori del Duca fc- 
ciono una grossa armata a Genova , e Carlo 
vi mandò il Duca d’Orliens con Svizzeri a 
difenderla . Andorno per pigliare il castello 
di Rapalle, dove sforzati dai nimici Geno- 
vesi furono rotti. Dopo questa vittoria il 
Moro scrisse a Piero richiedendolo che fosse 
mezzano alla pace . Piero gli rispose bene e 
fece male , perchè ogni cosa comunicò con 
Alfonso ,*e di più per far venire il Moro ia 
disgrazia di Carlo, ordinò che l’oratore suo 
venisse in camera a vederlo come malato» 
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t nascose quello di Francia in un luogo se> 
greto della camera, e gli fe leggere la let- 
tera del Moro; la qual cosa più presto acce- 
lerò la venuta del Re, perchè il Moro di- 
iperatosi dello accordo lo sollecitava con 
maggior tempesta; il che fece che Alfonsa 
si rinchiuse per il dolore, tale che nacque 
fama che egli era impazzato. Ma riavuti gli 
spiriti, deliberò farsi incontro alla fortuna, 
e raandàre l’esercito suo con Fetnando suo 
figliuolo alla volta di Lombardia, sotto no- 
me dell’ Imperadore, sperando di torre lo 
stato a Lodovico, sapendo come egli era 
odiato per le cagioni, ed. Il Moro fece ve- 
nire con gente Monslg4 d’ Ubigny , armata 
grossissima a Nizza, a Marsilia, a Genova, 
Il Re venne a Lione per faro favore ed or- 
dinare in modo che fu prima d’ Ubigny in 
Romagna, che Fernando, il quale accelerato 
il viaggio Venne a Ravenna propinquo al 
campo d’ Ubigny , dove si dondolarono un 
pezzo , non avendo Fernando autorità di ap- 
piccare la zuffa 4 Intanto il Re si partì da 
Lione per venire in Lombardia, e cammi- 
nando nacque un rumore nell’esercito, che 
il Moro gli tradiva , e fu tanto che i prin- 
cipi furono per voltarsi indietro, e il Re 
ancora cominciò a dubitare.. Ma ogni cosa 
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fu ferma da S. Piero in iiincula con il cicalare 
che fece, tanto che il Re disse: andiamo 
adunque dove ci chiama la gloria dcUa 
guerra, la discordia de’ popoli, e gli aiuti 
degli amici . Seguendo il cammino peri’ Alpe 
di Ginevra passò in Italia ed arrivò in Asti, 
terra stata lungamente de’ Francesi. Venne 
a Ticino dove era ammalato Giovangaleazzo 
che era Duca, e dove poco dipoi morì, ed 
il Re lo andò a visitare, e fu opinione che 
morisse di veleno come un cane , e per le- 
vare la suspicione fu contento Lodovico che 
vi andasse. Pensò Carlo se doveva andare 
per la Romagna, o per la Toscana: da ogni 
parte era che dire; pure deliberò andarne 
per Toscana per i conforti del Moro. Que- 
ste nuove venute a Firenze sbigottirono la 
città . Piero privo di consiglio deliberò di an- 
dare incontro al Re, e fattosi fxre amba- 
sciadore se ne andò a Serezzana , e dipoi se 
ne andò al Re , e avendolo trovato in cam- 
mino , se gli pose ginocchione innanzi escu- 
sandosi , ed in fine offerendogli se , c la città . 
La somma delle cose fu, che il Re volse gli 
ponesse in mano le fortezze , e gli desse gran 
somma di danari . Piero scris.se questo ai ma- 
gistrati, dipoi ne andò a Firenze, intenden- 
do come quivi era per nascere tumulto , e 
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per tenerla in fede . A Firenze s’ intese con -v 

dispiacere la cosa , in modo che mandorno 
oratori al Re che vedessono che la Repub- 
blica non capitasse male, c del resto si ri- 
raettessono nel Re . Piero intanto comparse , 
c già per tutti i cerchi si diceva che la città 
era tradita e venduta da lui, e massime che 
gli aveva condotto con le sue genti a Firen- 
ze Paolo Orsini; per la qual cosa la sua 
tornata non fu grata ad alcuno, e odiosa a 
molti, tantoché già ciascuno voltosi a re- , 

petere la libertà , ed essendo ito in palazzo 
e ributtato, se ne tornò a casa, e privo di 
consiglio tentando ora la forza , ora la gra- 
zia, nè conEdando in alcuno, se ne fuggì 
con tutti i suoi a Bologna . La qual cosa 
avendo intesa Fernando che era con lo eser- 
cito a Cesena; vedendosi mancati sotto i Fio- 
rentini , che già avevano ricevuto il Re , se 
ne andò a Roma , dove con Alessandro con- 
vennono di difendere Roma . Piero stette 
pochi dì a Bologna , che lasciati quivi i suoi , 
se ne andò a Vinegia , ma a Firenze anda- 
va sottosopra ogni cosa . 

A Pienza città di Siena vicina a Monte- Monifpuicii- 
pulciano a sei miglia, abitava un -f^csscr 
Andrea Piccolomini , nipote di Papa Pio , qua- tmi . 
si la maggior parte dell’ auno , il quale tcnc- 
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va buona amicizia con molti di Montepul-» 
ciano, tra’ quali fu un Francesco di Miche- 
lagnolo Paga n ucci , eh© spesso andava allo- 
ra a Siena per la infermità di un suo fratel- 
lo Messer Bartolommeo Paganucci . Ed in 
quel medesimo tempo fu eletta Potestà di 
Chianciano Messer Antonio Bichi, uomo di 
grande autorità in Siena ; e perchè questo 
Chianciauo è terra vicina a Montepulciano 
a quattro miglia , e per gli connni avevano 
avute contese e brighe molti anni, sotto no- 
me di comporre tali di Gerenze detto Messer 
Antonio parlava quasi ogni dì con gli infra- 
scritti uomini .di Montepulciano , i quali gli 
convertì e dispose, perchè a quelli tempi 
in Montepulciano questa eccelsa Repubbli- 
ca avea mandato un bando di dovere fire 
la nuova gravezza delle decime, che fece 
loro molto scudo a disp' rre eli uomini con- 
tro di Marzocco , e massime che la composi- 
zione era stata già pochi mesi innanzi fatta tra 
questa Repubblica e Montepulciano delle 
monete bianche , cioè di avere in quella 
compensa il sale a un terzo meno di pregio. 
Come qui si mutò lo stato , furono gravati i 
Montepulcianesi e presi dal Bargello per il 
detto sale , però pensorono potesse loro riu- 
scire , e di marzo a 'di ventisei tentorono ù> 
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questo modo; cioè deliberarono pigliare la 
rocca della terra , che era mal guardata e 
peggio fornita di vettovaglia , cioè farina, 
vino e pane , con quattro scimuniti provvi- 
gionati che tutto il dì stavano fuori della 
rocca almeno tre , e solo uno ne restava in 
rocca ad aprire e serrare , e così la mattina 
la presero . A due ore di dì con inganno pre- 
sero il procinto e la guardia , e il castellano 
in manco di un’ ora si arrendè , che non ave- 
va nel Maschio nè pane nè vino , ed era gio- 
vanetto . Ferono pensiero ancora di pigliare 
la torre di Chiane del ponte di Vallano , e 
perchè Bonzi castellano nc fu avvisato da 
uno di Montepulciano , non gli riuscì , ed il 
Potestà Fiorentino era il vecchio Ridolfo Fal- 
coni , il quale lo seppe , e scrissenc qui in 
Firenze, e perchè non gli fu creduto, non 
avuta la risposta , non vi fu alcun rimedio . 
Da Siena venne più dì innanzi una bandiera 
azzurra segretamente con lettere di oro , scrit- 
tovi Libertas , e così un grande scudo , i quali 
la mattina , come fu presa la rocca , uscirono 
fuori circa sessanta uomini tra cittadini e 
plebei armati , e così corsono la terra , c dato 
il cenno dalla torre del palagio de’ Priori 
con fumo e botte di artiglieria , certi Com- 
missari Sanesi che erano stati così ordinati 
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per quelle terre coiivicine , vennoiio con pià 

fanti poterono subito, e messi dentro da co- 
storo presono la terra e la piazza . Il popolo, 
e massime il contarlo non sapendo il caso , 
e sentendo le botte dell’ arti j berla , doman- 
davano che cosa fusse, c loro dicevano: i 
Fiorentini ci volevano mettere a contado 
per farci poveri , e per poter poi comperare 
queste nostre belle possessioni ; tantoché 
giunta gran quantità di convicini popoli, 
che sono a tre , a quattro , a sei miglia , s’ in* 
signorirono di tutta la terra . E la maggior 
parte di quelb non erano stati conscii del 
trattato, deliberarono gittate a terra la rocca , 
perchè non pervenisse alle mani tlci Sanesi, 
e con quello impeto del popolo la scaricaro- 
no , gridando libertà , che a’ congiurati non 
piacque. Messer Antonio Bichi gottoso ven- 
ne subito portato in bara, e pr>"sentò il fo- 
glio bianco, e donò per parte della Signoria 
di Siena sale e grano per buona quantità 
cioè offerse farlo venir gratis , e messo in 
” palagio, il Fiorentino Pretore fu mandato 
via e accompagnato con tutte sue some ed 
arnesi , e Messer Antonio Bichi restò Com- 
missario, e a Siena andarono ambasciatorir 
in quel dì proprio Ser Mariotto , c Ser Mi- 
chelagnolo , i quab vestiti di panno rosato’ 
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e carezzati giurorono la fedeltà a Siena , 
per paura che i Fiorentini non protestassero 
ai Sanesi non gli pigliassero: perchè a Firen- 
ze come si seppe , subito furono mandati 
due cittadini a confortare Montepulciano si 
tenesse così in libertà , e non si desse . Di- 
poi vi andarono circa otto dottori Messer 
Jacopo , Messer Tiberio , Messer Agnolo , 
Piero di Matteo , Francesco di Michelagnolo , 
e Messer Lo<lovico Arciprete , che prima do- 
vevo dire, con dua del contado, Paolino di 
Meo di Neri, e Lorenzo di Segna, i quali 
ben visti , e onorati furono vestiti di rosato , 
cioè donato loro tre canne di ro>,ato por uno , 
e calze e giubbone agli stallieri , e tornati 
gli fu ralFerma la commissione potessero in 
Montepulciano fare i capitoli a loro modo , 
e tempo sei mesi ad aggiungere ancora .Ve- 
nendo il cami» de’ Fiorentini c passando le 
Chiane , cioè il Conte Ranuccio con grande 
art” ed ingegno , perchè i Sanesi vi manda- 
rono subito tutta la guardia che era in Sie- 
na , e subito condussoiio gente d’ arme , parte 
loro, cioè Messer Petruciào con dieci uomi- 
ni d’arme, Messi r Giulio Bt Hauti dieci, BaJ- 
dassarre Scipione dieci , Cino delle Gote , e 
il Sig. Giovanni Savello con commissione di 
flire circa sessanta uomini, i quali cavaci; e 
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fanti subito giunti al ponte , guastarono del 

A*. 1494. ^ -V if ^ r 

ponte piu che poterono, e ferono in terra 
ferma un bastione, e venne da Siena un 
Commissario de’ Cerchi , e portò cinquecento 
ducati , e guardavano che i Fiorentini non 
passassero le Chiane, che non passando re- 
stavano i Montepulcianesi sicuri e in pace . 
Ma il conte Ranuccio passò per tre lati , 
cioè sotto il ponte, e sopra per barche, e per 
il ponte, e ruppe le genti Sanesi, ammaz- 
zonne e presene , e scorse il contado di Mon- 
tepulciano, prese molto bestiame grosso, e 
principiò in agro Politiano un grosso e bello 
e forte bastione , il quale seguendo , fu fat- 
to dai Fiorentini un accordo per paura di 
Piero de’ Medici , e d’ accordo i Fiorentini 
lasciorono guastare dal popolo di Montepul- 
ciano detto bastione , che fu loro un levare 
la febbre da dosso , sì gli premeva detto ba- 
stione. In questo tempo stando a Valiana 
Commissario Tommaso Tosinghi , fece con 
gli Signori Dieci che Paolo Vitelli venisse 
segretamente da Castello con cinquecento 
fanti in un di , e parte della notte ; che le 
sue genti d’arme, cioè cento uomini d’arme 
e cento cavalli.leggieri gli teneva tra Casti- 
glione , Cortona e Valiana , e promesse di 
essere con detti fanti a meno di tre ore di 
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notte a Valiana , e lui non vi fu se non la 
notte per modo che giunti a Montepulcia- 
no i fanti tutti stracchi e morti , senra es- 
sersi mai rinfresc iti , che era già giorno chia- 
ro, e volsono menare seco le dette genti 
d’ arme de’ fuorusciti di Montepulciano , che 
stavano a Valiana circa a sessanta. Fu sca- 
lato Montepulciano presso a una porta, e 
perchè non gli fu dato soccorso , • furono ri- 
buttati di fuora e morti parecchi , e questo ' 
lo fè artificioso per non volere soccorrere , per- 
chè la laude non era attribuita ai loro Vi- 
telli . In questo temjx) in Montepulciano s’of- 
ferse farlo ritornare Antonio l'arugi e Cri- 
stofano suo figliuolo, e dati la giornata la 
notte di carnovale , che era Commissario 
Tommaso Tosinghi , e de’ cavalli il Signor 
Bandino della Pieve, eun Signor di Faenza, 
perchè fu scoperto déntro la sera , e perchè 
non si potettero insieme i congiurati ragu- 
nare , saltarono le mura circa sessanta 
uomini di Montepulciano, i quali parte ne 
furono morti , e parte se ne tornarono , per- 
chè non furono sovvenuti , nè pasciuti ; e gli 
Sanesigli cacciarono le loro donne e figliuoli 
di Montepulciano . I capi della congiura so- 
no questi : per la Lupa Francesco di Miche- 
lagnolo, Niccolò di Ser Puccio sno cognato. 



F R AMMENTI 


A ». 1494. 


Tratmi pfr It 
re9C:cuZ)>>nc di 
Pisa ai Fioraii- 
tiai - 

4<i«. I4M- 


16 

Giovanni d’ Antonio di Tomitiaso , Tom- 
maso dell’ Arciprete , Messer Jacopo Mode- 
sti , Set Chiinenti Salimbcni , Piero di Mat- 
teo , Benedetto d’ Agnolo dal Monte , Ser Mi- 
chelagnolo di Ser Piero de’ Ramini, Maz- 
zuolo, Lorenzo di Segna, Biagio di Antonio 
di Brincone , Ser Bartolommeo di Salvadore , 
Lorenzo di Antonio di Pasquino , Piero, di 
Piero ec., un maestro, un Pagolo de’ Servi , 
frate delle case de’ Cini . 

Giunto Monsig. di Lilla nc’ borghi di S. 
Marco, con difficultà impetrò da Fntraghes 
andare solo con due che lo portassero a par- 
largli , e giunto a lui , e fattogli intendere 
la voglia del Re con parole, concluse Mon- 
signor d’ Entraghes , che se non aveva lettere 
di mano del Re proprio, e che Monsignor 
di Ligny non gliscrives.se apertamente la re- 
stituzione , che non ne fareblie nulla ; tanto- 
ché parendo ai Commissari essere chiari, 
ed avendo carestia di ogni cosa per non po- 
tere avere le vettovaglie , fecero intendere 
che egli era miglior partito levarsi , e che 
di questo male se ne caverebbe un bene , 
che più facilmente si provvederebbe alli luo- 
ghi di sopra che chiamavano aiuto , come 
avevano inteso per D sospetti . La Signoria 
era ambigua i dall’ una parte la costnngeva 
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la necessità di levarsi per torre dal pericolo 
r un luo^o, e poter soccorrerei’ altro; dall’ 
altra conoscevano non potere levarsi senza 
carico dell’ universale, sapendo quanto era 
desiderato che si m.intenessero nel liorgo , e 
con quanta espctta/.ione vi erano iti . E men- 
tre chetai cosa si disputava, vennero nuove 
lettere di corte circa le restituzioni ; e vo- 
lendo i Dieci non le lasciare intentate, le 
spedirono subito, eie mandorono in campo 
a tempo che non erano ancora levati. Ma 
non ebbono queste più fortuna dell’ altre , 
perchè non poterono presentarle, e si volso- 
no a notificarle per bando , acciocché non 
avessino scusa, talechè non giovando anco 
questo , seguii'ono il primo loro intento , e 
levato il campo si posono a Cascina, non 
che gli avessino speranza di espugnarla , ma 
per non alleggerire così ad un tratto i Pisa- 
ni da tale obsidione . Ma seguitando i rumo- 
ri , come Papa , Orsini , e Sanesi volevano ri- 
mettere Piero; e come a questo consentivano 
Messer Giovanni Peiitivogli , e la Contessa 
di Furli, perchè Virginio Orsini con tutti 
gli altri di casa, con Piero de’ Medici con 
assai gente si erano partiti di quello di Ro- 
ma, e ritrovavansi verso Fuligno e Todi, per- 
chè Piero si era valuto di circa venninmila 
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ducati della ragione di Roma , e che ne ve- 
nìva con il favore sperava avere dentro per 
entrare in casa; si ordinò di nuovo i Com- 
missarj mondassono il Conte Ranuccio e il 
Signore Ottaviano de’ Manfredi verso Ceto- 
na , e al Re si fece intendere quanti assalti 
vi erano disegnati addosso, e come a tutti 
concorreva il suo capitano di Cittadella , sog- 
gi ugnendo io dimostrargli la ingiustizia de* 
sua , e la feile vostra , avendo ancora dato 
danari a Vitelli ultimamente in suo servizio. 
Pr»Tvea;m«n- Maudossl dall’altra parte a Cortona Luca 
ti i«' Furenti- fp Albi<i , 6 Braccio Martelli 

ré Ti Pierà sì mandò a Poggibonsi , non si sapendo bene 
MeJici da!ii (i„yp \ nìmici avevuiio a ferire , e così si 
di pvovvidde Valiano. E per fare qualche ri- 
paro ai moti che si temevano in Romagna , 
si mandò Lorenzo de’ Medici in Mugello , e 
Piero Corsini a Castrocaro , e perchè di già 
s'intendeva R Signore Virginio essere alla 
Panicherola , e avere dato danari a Braccia- 
nò, alle sue genti d’arme e fanti, dubitavasi 
più di Cortona che d’altro, e vedovasi il 
provvedervi necessario, ma difficile a met- 
terlo in atto e piiticoloso , perchè essendo la 
città forte , e la cittadella mal munita e non 
att i a battere la terra , non si vedeva da po- 
tergli forzare , nè era bene lasciargli staro 
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COSÌ ; pure si deliberò ohe il Conte Ranuccio — 
Giovanpajolo Ba»lioni , e i cavalli leggieri 
del Conte d’ Urbino si volgessino a quella 
volta . Trassesi ancora fanterie da Vallano 
e da tutte quelle terre che si guardavano in 
Val di Chiana, e a quelle si aggiunse degli 
altri per potere fare di quelle genti uri cam- 
po , col quale si tenessero in fede i sudditi , 
e i nimici discosto . Ed essendo di già venuti 
gli Orsini con gli vostri ribelli nel Perugino 
a Gistello della Pieve , ed avendo avuto sjie- 
ranzada Costanzo Beccaio, ribello Cortone- 
se , di mettergli in Cortona di furto, rimase 
di entrarvi una notte , e romoreggiare den- 
tro lui e gli amici sua , tale che agli Orsini 
si desse una porta ; ed avendo così ordinato 
Paolo Orsini con circa cento cavalli espedi- 
ti , e dugento fanti ne venne verso Cortona , 
e Costanzo era ito avanti , essendo composti 
insieme del cenno che si aveva a fare , Ma 
sendo Costanzo arrivato dentro , ed avendo 
trovato la città ben guanlata per la diligen- 
za del Commissario, e parendogli essexe sco- 
perto, senza altri segni fare se ne uscì, c il 
Signor Paolo Orsini se ne ritornò verso Ca- 
stello della Pieve . E inteso la mattina il Com- 
missario de’ ribelli che la notte erano stati 
veduti entrare dentro , e inteso come più ca- 

b s 
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= valli Orsini erano stati riscontri poco lont'a- 

" no da Cortona , che ne andavano verso Ca- 

stello della Pieve, cd essendosi trovati più 
pezzi di scale per terra presso a Cortona , 
conietturò come i nimici venivano per en- 
trare , e dall’ un canto lo sjjaventò questa 
COS I ve ZiTendo esser dentro qualche malore , 
dall’altro se ne riposò assai, jmiisando che 
chi venne avesse poco fondamento , poiché 
non avevano avuto ardire di farsi vivi ; pure 
pensando che vi fusse del marcio, pensava 
ai rimedi , e messe assai spie e guardie t 
tantoché lui intese e fu fatto chiaro che 
Messer Antonio Marcelli uno dei })rimi cit- 
tadini di Cortona aveva tenuto le mani a 
incutere dentro Costanzo. E parendogli per 
la venut i delle genti d’ arme c delle fanterie 
che erano alloggiate all’ intorno , potere ri- 
cercare la COS I più animo.samentc , ed essen- 
do preg ito da quel popolo che ricercassi di 
chi fusse traditore , pendiè volevano che si 
gastigasse , mosso già questa occasione e dal 
desiderio di assicurarsi , o di sciioprire gli 
animi loro, ragmiiito il Consiglio disse: \’oi 
mi avete ricerco più volte che io ritrovi chi 
ha errato E ]>arlato e risposto , dls.«e loro 
Luca , come Messer Antonio Marcelli era 
quello che aveva messo dentro Gostauio, 
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Ohmutnere omnes a questa parola , ma ver- - -- 

, . <4S>« 

gognandosi eli non procedere innanri, aven- 
do fatte sì larghe promesse , diedero la cura 
a due di loro che lo ricercassero, e ritornati 
referirno di averlo trovato in casa di un suo 
amico , e richiestolo che dovesse venire al 
Commissario , e non lo volendo fare disse : , 

die temeva per aver messo per le mura Go- 
staiizo ; per aver voluto T uno romoreggiare 
la terra . e l’ altro non lo gastigare . gli creb- 
be r Jiiimo, e mancogli la fede, e attese a 
pensare che la fortezza e le genti d’arme 
fossero loro freno . 

Nelli medesimi tempi che ad Entraghes si Stiiuìtano u 
erano presentatele lettere del Re, si mandò '°’* ‘*‘ **”*' 
Antonio Melimi in Lunigiana per presenta- 
re quelle di S'erezzana, Serczzanello, e Pie- 
trasanta. Risjxise il castellano di Serezzana 
non gli liastarc le lettere del Re , c quelle 
di Ligny non avere il contrassegno che lui 
era rimasto seco. Quel di Serezz.anello ris- 
pose non avere commissione renderle , se 
prima non erano rendute quelle di Serezza- 
na e Pietrasanta ; c stando in questo dibat- 
tito , venne un mandato di Ligny a quelli 
castellani , jaerchè essendo fatto 1’ accettilo 
fra Francia c la Lega, ed avendo lui a ritor- 
nare a Napoli, voleva per sua securtà avere 
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quelle rocche; e benché in questo tempo ve- 
nissino nuove lettere del Re , tuttavolta non 
sortirono efTetto alcuno . Era in questo tem- 
po venuto il Fracassa in Pisa, e alla Con- 
tessa d’ Imola era stato morto Messer Jaco- 
po , un suo governatore , e non senza infamia 
che r usasse come marito; fuggissi ancora in 
questo tempo Ranieri della Sassetta di cam- 
po, e diventò ribello dei Fiorentini. 

Non essendo riuscito agli Orsini l’occu- 
pare Cortona di furto , come si avevano di- 
segnato, si ritirorno a Gualdo con le genti 
per pascersi sopra quelli che facevano pro- 
fessione di non essere loro amici , e si cre- 
deva che Virginio differisse il venire aper- 
tamente contro a noi , perchè e’ nascesse qual- 
che cosa che lo scusasse, perchè si vedeva 
che mal volentieri si couduceva alla impre- 
sa; dall’altra parte senza gran cagione non 
lo poteva disdire a Piero, che gli era pa- 
rente, e che lo aveva con i suoi danari 
messo a cavallo . Ed essendo pure sollecitato 
da Piero , venne loro a notizia come il Com- 
missario di Cortona aveva scoperto il tra- 
dimento nella terra , e come non gli era ba- 
stato l’animo di correggere chi aveva erra- 
to , e che i Cortoncsi non avevano voluto ac- 
cettare dentro le genti d’ arme ; il che dette 
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loro speranza , che se si presentavano alle 
mura di Cortona facilmente si sarebbe tu- 
multuato ; tale che fatta deliberazione in su 
questa speranza di farsi avanti, vennono ad 
alloggiare a Pauicale , e di poi una mattina 
si presentarono all’ Orsaia , vicino a Cortona 
a due miglia, dove stcttono insino a ven- 
titré ore del giorno senza alcun frutto , per- 
chè il Commissario ridotte le genti sue a 
piè del monte, e tirato fuori il popolo di 
Cortona , tolse ai nemici la comodità e ani- 
mo di jx)tere appressarsi più alla città , ed ai 
Cortoncsi di poter malignare; il che cono- 
sciuto il Signor Virginio si ritirò con le gen- 
ti, e l’altro dì poi passò il ponte a Chiusi, 
e ridussesi fra il Calcione e Lucignano. 

Eransi per questi sospetti de’ Medici ri- 
dotte la maggior parte delle vostre genti dal 
lato di sopra , e lasciato solo in quel di Fisa 
tanti che potessino guardare i luoghi, ed a 
quello effetto vi si era mandato Commissa- 
rio Antonio Canigiani , il quale , secondo l’or- 
dine avuto dai Dieci, aveva distribuito la 
stanze , perchè se ne era a Firenze ritornato 
Pagolantonio Sederini , e prima Francesco 
Valori era stato rivocato, e così tutto il 
nervo delle genti vostre si era mandato di 
sopra, e con quelle si era mandato Fiere 
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Vettori , uomo pratico e efi reputazione ed 
e.‘-tima7Ìniie grandisf-ima co’ soldati, il quale 
con ciligenza osservava gli andamenti dei 
mmici, de’ quali »i dulùtava assai, ma non 
si sapeva per ehe via e’ voles.sino fare lo 
insulto, se dovevano venire per la Val d’ Am- 
bra, o jKT il Chinnti;e però Piero si ridusse 
con le genti ad Arezzo per potere loro es- 
sere appresso in qualunque via che avessino 
presa. Ma avendo Piero ad andare cajntano 
di Pistoia, dove era stato deputato, si man- 
dò Bernardo Nasi in suo luogo il quale con 
la medesima diligenza vegghiava le cosò 
de’ niuiici . 

E mentre che queste cose stavano cosi 
sospese , occorse che essendosi fitto triegua 
fra Francia e Italia, e sendosi rimesso il Ca- 
stelletto di Genova nelle m mi del Duca di 
Ferrara, ed essendo.scne ito Carlo in Fran- 
cia, ed avendo convenuto con voi di nuo- 
vo, mandò Monsignor di Gimel in Toscana 
a portare danari agli Orsini ed ai Vitelli, 
acciocché potessino cavalcare nel regno , e 
adoperare che voi riaveste le terre vostre . 
La venuta del quale dette qualche speranza 
ai Finreutiniche potesse interrompere le stret- 
te pratiche che si sentivano infra i Pisani 
cd Entraghòs per il mezzo de’ Lucchesi, ed* 
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esseiitlo comparso Gimcl a Pistoia, vi si man- — ^ 

dò ad incontrarlo Pagolantonio Sederini o 
Lorenzo de’ Medici , acciocché quelli, senza 
lasciarlo venire più avanti, gli facessero ese- 
guire la commissione tua in favor nostro; 
ontie Gimel |icrsuaso da loro maiulò un suo 
uomo verso Pisa con la copia della sua com- 
missione , e con la fede del perdono che gli 
faceva il Re per non avere ubbidito sino 
allora, e con la sicurtà che gli davano i 
Fiorentini per farlo salvo. Il qual mandato 
come fu passato Lucca, fu assaltato sopra 
il monte a S. Giuliano, e con fatica campò ' 
la vita, campato dal suo cavallo. Il che co- 
me Gimel intese con gli altri Francesi ve- 
nuti da Firenze per favorire la cosa , si tra- 
sferirono a Lucca come luogo più comodo a 
potere praticare . F. trattandosi queste cose 
così vennono lettere di corte , come a cautela 
si era spedito dal Re un altro mandato ad 
Hntraghes , detto Monsignor Bntco , cognato 
di Entraghes , il quale per tale aflinità sjie- 
rava poter disporre di lui, e dopo tale avvi- 
so giunse lui ,c subito fu mandato a Lucca, 
e di quivi a Pisa ; ma trovò Entraghes avere 
di già capitolato con i Pisani . Ora perchè 
con Buteo al partir .suo da Firenze si era 
ordinato che cenni avesse a dare alle genti 
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nostre, quando il castellano si voltasse a dar- 
la , si era mandato Pascolantouio Soderini al 
Ponte ad Era , perchè e’ raccozzasse tutte le 
nostre genti, acciò potessino, essendo chia- 
mati, appressarsi al castellano . E stando Pa- 
golantonio in queste espettazioni, facendo con- 
tinuamente vegghiare di verso Pisa se si ve- 
deva o sentiva cenno alcuno , si sentì trarre 
in cittadella artiglierie e far fuochi , e giu- 
dicando questi segni essere tutti per doman- 
dare ainto , si sollecitò il ridurre le genti in- 
sieme da potere farsi innanzi .. E per dare 
speranza certa ad Entraghes dell’ andata loro 
vi mandò cavalli e fanti a pigliare la Badia 
a Sansovino, Inogo tra Cascina e Pisa, con 
ordine che il resto del campo gli sarebbe ap- 
presso; ed ordinandosi a questo, venne uno 
di Pisa e narrò come il dì davanti si era 
fatto in Pisa una solenne processione con 
una bandiera di nostra Donna innanzi , e tutto 
il popolo dietro , e che giunta la testa della 
processione propinqua alla cittadella , Entra- 
ghes con le chiavi in mano era uscito fuori , 
e genuflesso avanti la insegna di nostra Don- 
na , aveva esprobrato la tirannide de’ Fioren- 
tini, e raccomandatogli la libertà de’ Pisani, 
attestando con lacrime, fare la restituzione 
di quella rocca nelle mani dei Pisani , mosso 
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dalla giusta causa loro e dalla iniquità degli ^ 
avversari ; e che fatto questo i Pisani ripre- " 
sono la possessione con fuochi ed altri ro- 
mori significativi di allegrezza . La qual cosa 
riscontra per altre vie esser vera ; ritirò i 
G)minissarj dalle loro imprese , e ritirate le 
genti da Sansovino , pensomo che fosse ne- 
cessario ordinarsi con le forze , poiché l’au- 
torità del Re non era bastata a fare osser- 
vare la fede agli uomini . 

Mentre che le cose in quel di Pisa così ProTT«d:m*nti 
si agitavano , dalla parte di sopra non erano 
minori travagli , rispetto ai sospetti che si sien» . cu or- 
avevano delle genti Orsine, le quali essendo 
ferme in su quello di Siena , tenevano so- 
spesi gli animi dei condottieri nostri. Ma 
per dare anco a loro cagione di dubitare , e 
per essere in luogo più comodo ad impedirgli , 
parve a Bernardo Nasi di partirsi con le gen- 
ti nostre di Arezzo, e ne andò verso Civi- 
tcUa , il che non solamente tolse annuo ai 
nimici a venire avanti, ma gli fece stare 
gelosi della salute loro, dubitando non es- 
sere assaltati ; la qual dubitazione gli fece 
pigliar partito e si ritomorno al Bagno a 
Rapolano . Nè quivi stettero molto , che es- 
sendosi Monsignor Gimel disperato della pri- 
ma commissione aveva di renderci le nostre 
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COSO, ritnrn’nto in Firenze insieme con Cdm- 
millo Vitelli, andò a trovare 1’ Orsini per. 
dargli danari , e farlo cavalcare alla volta 
del Re , il quale subito si levò per ubbidire 
a quella Maestà , e se ne andò alla volta del 
Reame . Giovanni de’ Medici in questi tempi 
si era insignorito di Vernio per torre quel 
passo ai nimici , quando con quelli Signori 
fusse stato d’accordo. E perchè la Madon- 
na d’ Imola era venuta in differenza con il 
Signore Astorre di Faenza , e non gli vole- 
va dare la figliuola , secondo che piu mesi 
innanzi gli aveva promesso, si volse a favo- 
rire il Signore Ottaviano de’ Manfredi, il 
qnale con lo aiuto suo e con il favore di 
Vincenzio e di Dionigi di Nalilo si era en- 
trato. in Berzighella , e ricolto ai favori suoi 
tutta la Val di Lamona, e di quivi cercava 
d’ entrare in Faenza, ma non lo potendo fare 
senza gli aiuti vo.stri , gli domandava con 
istanza grande. Ma voi pensando , per gli 
aflfanni avevi, non essere sufficienti a poterlo 
favorire , ve ne portaste di mezzo , perchè 
non lo favori.'te , nè anco gli proibiste il 
tentare la fortuna sua ; talechè stando le cose 
così , e dubitando chi era al governo del Si- 
gnore Astorre, che con 1' ajuto vostro e’ non 
fòsse cacciato , si gittarono a Vinegia, i quali. 
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«uhito roncorsono a questa impresa , e sotto 
nome di condott i di cento uomini d’ arme 
gli promesscro diecimila ducati , e quello fu 
contento ricevere un governatore Viniziano; 
la ([ual cosa fece che il Signore Ottaviano , 
che era in Ber/ighella si ritirò in sul conta- 
do de’ Fiorentini , e gli suoi amici ne’ luoghi 
forti della valle. Ma venuto il Provveditore 
a Faenza , se ne andò a Berzighella per assi- 
curarsi, e fece ogni prova per avere quelli di 
Naldo; il che non gli riuscendo, fece ardere 
€ rovinare le case , e diede loro bando di 
r libelli . 

Partiti che furono gli Orsini di Toscana CfniMi» i«««. 
perire nel Reame, ed essendo rimasti i Sa- * Fioremmi 
mesi sou senza gente d arme , e trovandosi 1 1„ jtito diSie- 
fuonisciti a Firenze, .si pensò di vedere ser- 
per mezzo degli usciti si poteva mutare lo 
stato in Siena, il quale obbligato a chi gli 
avesse dato favore fosse costretto intratte- 
nersi con i Fiorentini , e restituire Monte- 
pulciano . Praticavasi co’ fuorusciti , e den- 
tro era Messer Luzio Belandi che era mal 
contento di chi reggeva, e teneva pratica 
con voi per mezzo di Braccio Martelli. Mo- 
strava Messer Luzio desiderare avanti che le 
forze si scuoprissino di avere guadagnatisi 
piu cittadini perché la cosa fussc più fad- 
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’le. Ma parendo ai Fiorentini che la cosa 
andasse molto in lungo, ed essendo anco 
riscaldati da’ fuorusciti , deliberarono muo- 
vere ad un tratto tutte le genti loro, ed es- 
sere in sulle mura di Siena; e nonostante- 
che Braccio Martelli fosse in sul fatto, si 
mandò verso Siena Piero Capponi , ed a Ber- 
nardo Nasi si ordinò che con tutte le sue 
genti si trasferisse a Staggia , e Pier Giovan- 
ni de’ Ricasoli si mandò in quello di Pisa a 
levare di là quelle che si potevano avere. Ma 
come s’ intese quell’ ordine in Siena , e la ve- 
nuta di Piero a Staggia, e la mossa delle 
genti, Pandolfo e chi reggeva consigliarono 
che fusse necessario mandare a Piero uomini 
da parte del Governo a trattare composi- 
7Ìone seco, per potere aver tempo, speran- 
do che se si temporeggiava qualche giorno, 
i Fiorentini fossero per avere brighe assai 
dalla Lega , perchè intendevano appunto che 
Milano e gli altri erano per abbassare i Fio- 
rentini come amici di Francia (i). Vennero 
adunque a Staggia , mandati dalla Balia, Pan- 
dolfo Petrucci , Messer Niccolò Borghesi , c 
con loro Maestro Luzio, dove con Piero si 

(1) Nell' oriitinalc di questi frammenti si trova in nota: 
la buona fortuna dei Franzest ci tolse mezzo io stato , la 
cattiva ci tortà U liberti , 
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dolsono che le cose di Toscana erano con- 
dotte in luogo , che senza pazienza e pru- 
denza non si potevano pacificare ; e che la 
pazienza e prudenza dovevano usare quelli 
che erano più saggi , e che non avevano da 
giuocare del disperato ; e dojio molti esordj 
esposono che farebbero accordo che per tre 
anni non si avesse a ragionare di Monte- 
pulciano , ma dopo tre anni si avesse a ri- 
mettersi in due amici comuni , che dichia- 
rassino una ricompensa ai Fiorentini . La 
quale domanda ancoraché paresse assurda a 
Piero , nondimeno non gli parve da rompere 
il filo , acciocché si riposassino in sulla pra- 
tica , e non temessino che si tentasse la for- 
za ; e licenziati che furono , la notte mede- 
sima si mosse con la gente , e postosi a Fon- 
tebecci si ritirò fino alla porta , dove si stette 
un tempo a cavallo e in battaglia , per vede- 
re se per gli amici de' fuorusciti si muoveva 
persona . Ma o che l’ animo non bastasse a 
Messer Luzio ( essendo gli uomini più ga- 
gliardi nello immaginare che nell’ eseguire ) 
o che gli paressino quelle genti de’ Fioren- 
tini troppe , e che dubitasse che sotto questo 
colore non cercassino d’ insignorirsi di Siena, 
non si levò persona in favore degli usciti, 
talechè ritiratesi le genti a Foutebecci, c 
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14 fatto consiglio i Commissari poh i condottieri 
c fuorusciti di quello si avesse a fare , si co- 
nobbe ne’ condottieri stracchezza e ^>aura» 
ne’ fuorusciti raflredda mento delle calde pro- 
messe e della speranza certa , avendo trovata 
in Siena una mirabile unione fondata insula 
paura di non perdere la libenà , talechè fa- 
cendo la cosa dirfìcile e dubbiosa conclusono 
che non fussc da soprastare punto quivi, 
ma da ritirarsi; dalla quale opinione non si 
potemo quelli condottieri distrarre ; intanto- 
chè ancora senza licenza de’ Commissari co- 
minciarono ad inviare le loro genti alla volta 
di Staggia , e se ne ritornorno nel Fiorenti- 
no , e Piero se ne venne a Firenze . Braccio 
solo rimase per non spiccare le pratiche te- 
neva in Siena , e con Giovanni Savello di 
condurlo, acciocché di quella impresa se ne 
perdesse meno di reputazione . 

Feih fi » . Frasi jnù mesi avanti mandato Galeotto 
Screr/aiiièa»! de’ Pazzi Ìli Lunigiana pcr intrattenere quelli 
Gc- castellani di Screzzana e Serczzauello , i quali 
ngvcji, con buone jKirole e sovvenimento di danari 
gli avevano intrattenuti , e lo^ causando 
avevano differito il consegnare le rocche, ma 
non disperatone . E stando m queste ambi- 
guità, i Genovesi, o che ne fussino così di 
accordo con i castellani , o che per loro vor 
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lessino veliere, se chiudendo la via a voi e’ 
forzassino il castellano a loro proposito , con 
circa mille fanti e du?ento cavalli mandorno 
due loro Commissari a Serczzana , i quali si 
misero intra Serezzana e S. Francesco , e con 
buon numero di danari per soldare desìi 
altri fanti ,■ per ridurre il castellano alla loro 
volontà . Donde il castellano mandò un suo 
a Galeotto a chiedergli ajnto , e a giustifi- 
carsi che se non era soccorso , era forzato ; il 
che inteso a Firenze, si mandò subito a Fi- 
vizano l orenzo Morelli con ordine levasse 
le genti di quel di Pisa e di quel di Pistoja, 
e che si valesse de’ favori del paese, e di 
quelli Marchesi che erano amici . Ordinossi 
ancora che Entraghes scrivesse a quel castel- 
lano confortandolo ad ubbidire al Re, e que- 
sto fece perchè i Fiorentini gli feciono in- 
tendere, che se per suo mezzo la restituzione 
seguiva, gli sarebbero intercessori di venia 
appresso del Re . Andò con Lorenzo Morelli 
un Commissario Francese mandato dal Re a 
questo effetto di far rendere quelle rocche j 
e desiderando detto Commissario di essere 
messo in Serezzanello , deliberò Lorenzo far- 
velo accompagnare, e ricerco prima il Mar- 
chese Gabbriello del passo, gli ordinò circa 
a mille fanti che Taccumpagnassino; e come 

V. III. c 
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e’ fu partito da Ceterano , ed arrivato in stt 
quello del Marchese Gabbriello, come pri- 
ma fumo scoperti, sentirono in Fosdinovo 
far cenni di artiglierie ; ed arrivati a piò 
della terra sentirno preso il poggio, donde 
avevano a passare , ed alcuni de’ monti con- 
tigui , talechò i nostri non confidando potere 
andare innanzi , se ne tornorno indietro . 
Pondechè parendo al castellano di Serezzana 
la scusa legittima , a dì ventisei consegnò la 
rocca ai Genovesi , da’ quali ebbe somma di 
danari ; la qual perdita roppe ogni pratiea 
d’accordo che si trattava con il Marchese^ 
Gabimello . 

Persa Serezzana, restava Serezzanello, e 
perchè il castellano si era sempre mostro ami- 
co , si stimava poterlo ricuperare facilmente ; 
ma si giudicava cosa difficile il poterlo te- 
nere, e dall’altra parte si vedeva che per- 
dendolo si portava pericolo di perdere tutta 
la Lunigiana . E stando in questa ambiguità , 
U castellano mandò a dire a’ Commissari so 
fra tre dì e’ non venivano per la rocca , eoa 
Buo profitto la darebbe a’ Genovesi , perchè 
era stretto da loro , e non avea più che vi- 
vere; inmodochè deliberemo mandare una 
notte là il Commissario Francese a persua- 
dergli che si dovesse tenere almeno, un me&e 
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il Re, promettendo pagargli i suoiproV'» — - — * 

vigionati, entimando che questo tempo, do-, 
vesse partorire qualche cosa . Andò là il Coi^- 
missario , nè potè rivolgere il castellano a 
farlo soprastare, contuttoché gli avesse da 
vivere per due mesi . E conobbesi in fatto 
questo castellano averla voluta fino da prin- 
cipio dare a’ Genovesi , ed avere meglio sapu- 
to dissimulare . E a dì quattro la dette a prez- 
zo per lui e per gli compagni di seimila du- 
cati ; onde Lorenzo parendogli non avere più 
che farvi , lasciate le guardie debite e fermi . 
gli animi degli amici , se ne ritornò . ' 

I Sanesi partiti che furono i Fiorentini Tranati con ì 
perchè non avessino cagione di ritornarvi , e ' 
per aver tempo tanto che si scuoprisse o Mi- 
lano o V'inegia contro di loro , rappiccorao 
la pratica d’appuntamento , e venne Gio- 
vanni Savello , ed a Braccio mandorno cit- 
tadini Sanesi . Mg, non sortendo le cose al- 
cuno effetto , e non essendo prestato fede a’ 

Sanesi, fu richiamato Braccio a Firenze . 

In questo tempo Messer Criaco assaltò varie imprese 
Vada e presela a patti, luogo necessario vo-""*’® ' 
lendo serrare la strada da Livorno a Pisa , 

Ordinossi ancora per non perder tempo d’^an- 
dare a campo a Butì , ed a dì dieci , essendo 
Commissario Bernardo da Diaoceto , vi si man- 

<5 2 - ' 
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■ dò con il cam po , e a dì dodici si prese , perchè 
non prima i Butesi veddero in terra il mu- 
ro, che si arrenderono , aspettata prima una 
gran battaglia, salvo l’avere e le persone. 
Pensosù andare subito a Vico, ma per la 
negligenza e mali costumi de’ soldati si dif- 
ferì , e per avere più gente e giugnere con 
impeto, si ordinò fanti da Pi^^toja e da Prato, 
e mandossi Piero Popoleschi Commissario, 
acciocché con Bernardo da Diacceto facessero 
il diavolo. Venuti i comandati , i Commis- 
sari giudicorno non aver gente da sforzare 
Vico, e ne andarono a Calci, dove piantate 
le artiglierie e data una battaglia lo presero 
a patti. E per avere le vettovaglie comoda- 
mente, avevano lasciati i Commissari in su’ 
monti presso alla Verrucola quattrocento 
soldati i donde i Pisani per soccorrere Boti , 
ovvero assediare i nostri cOn lo sforzo loro 
assilt irono le guanlie de’ monti, e sfjrza- 
rongli e tolsero loro il passo con una caro- 
vana che era in sul luogo per passare. Onde 
il Cumiiiis.sario avendo di già pre.so Calci vi 
mandò subito diia colonnelli di fanti a ri- 
guadagnarci , e dietro venne tutto 1’ esercito , 
avellilo rovinato Calci in quel modo che la 
brevità del tempo 1’ aveva conceduto , con 
deliberazione di sforzare la Verrucola, giu- 
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dìòando che non tenendo i Pisani nè Buri , 
nè Calci, nè la Verrucola, Vico venisse a 
rimanere a discrizione nostra , e vcnissesi 
ancora a ristri<'nere più. Ec essendo la Ver- 
rucola in luo^o aspro, deliberò restarvi solo 
con le fanterie, e le genti d’arme mandor- 
no ad alloggiare nel borgo di Buti . E dise- 
gnando i nostri piantare un mortajo a certo 
muro a secco, donde si disegnava averla per 
battaglia , e premendo a’ Pisani questa per- 
dita , Messer Lazio loro capitano avendo in- 
teso quanto poco ordinatamente le genti d’ 
armi alloggiavano nel borgo di Buti, deliberò 
d’ assaltarle , e rinfrescate una sera le sue 
genti si uscì di Vico , e in sulla mezzanotte 
giunse addosso a costoro che dormivano, e 
quelli svaligiò e prese tutti , e quelli che si 
fuggirne mezzi sopra i loro cavalli dissellati , 
se ne andorno verso i monti , per rifuggire 
dove erano le fanterie nostre . Ed avendo i 
Pisani inteso il prospero successo di Messer 
Luzio , con il resto dello sforzo loro assaltor- 
no le fanterie , le quali sbigottite dalla rotta 
de’ loro cavalli si fuggirono dentro in Buti, 
dove erano quasiché assediate, se per ordine 
del Commissario nostro non fussino state soc- 
corse da Giampagolo Buglioni, Signor Carlo 
dal Monte , e Signore Ottaviano di Faenza , 
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— - i quali erano con le loro «jenti infra il Ponto 

jiti. 1496. 1 _ o 

Aiau'o- ® Bientina . E in su questo favore 

della fortuna essendo i nostri parte sbattuti 
e parte occupati in riordinarsi , i Pisani sac- 
cheginarono una notte Tremoleto, e quello 
che dette più terrore fu che ai Pisani venne 
nuovo soccorso di cavalli e fanti mandati 
da’Viniziani . 

pietrtjanta Esscudosi i Fiorentini diffidati della fede 
occupata dai Francesi , ed avendo trascurata 

Lucchesu ^ v t • • i 

la cosa cu Pietrasanta , fu piu lecito ai Lue- 
chesi ottenere il loro desiderio di avere quella 
terra . E convenuti con quel castellano di 
dargli venticinqueniila ducati, ne ebbero la 
possessione contro alla voglia de’ Fiorentini 
e Genovesi . 

Seguita la sner. I nostri in questo tempo essendo in Bien- 
laco’Pisani. buona parte, ed essendo ogni dì la- 

ecssiti e provocati da quei Pisani che erano 
in Vico, uscirono un giorno fuora, e posto 
un aguato vi tirorpo dentro i Pisani, e di 
loro ne presero ed ammazzarono assai, e per 
la parte nostra mori Messer Francesco Sa- 
veo . Era il campo nostro in questi tempi alla 
Cecina ; della qual perdita non molti giorni 
dipoi si vendicarono, perchè avendo mezzo 
con alcuni di Ponte di Sacco, con i quali 
convennero della preda, assaltarono quel 
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luogo all’ improvviso, e vi svaligiarono den- 
. tro cinquanta cavalli e trecento fanti , e tutta 
la terra sacclieggiorno , e diffidandosi di te- 
nerla con la preda , se ne ritornorno a Pisa , 
Levossi il campo dalla Cecina , e si posò di 
quà da Bientina appresso alla scesa di Mon- 
tecchio . 

Domandando Bernardo da Diacceto e Pie- 
ro Popoleschi licenza, fu data loro, e ri- 
ntandato Pier Giovanni de’ Ricasoli in cam- 
po. Intanto i Pisani furono rinfrescati di 
nuova gente mandata dai Viniziani sotto 
un nuovo Provveditore, e furono seicento 
Stradiotti : la qual venuta fece che a’ nostri 
parve pericoloso lo stare a Calci , e perchò 
gli nimici non se ne valessino, lo disfcclo- 
no; e levatisi da Monteccliio si ritironio à 
ridosso al Ponte ad Era, parendo loro quell* 
aUoggiameuto più forte , e da potere aspet- 
tare di essere più grosso. E perchè Buti era 
quasiché asssediato, vollero soccorrerlo di 
vettovaglie; nè quasi si era discostata la ca- 
rovana da Bientina, che la scorta fu assal- 
tata in modo, che furono costretti ritornare 
in Bientina; e gli Pisani dall’altra parte es- 
sendo grossi di gente ed avendo a guardate 
pochi luoghi, e potendone offèndere assai, 
cominciarono a scorrere nel Fiorentino , e vi 
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entrarono la prima volta verso Valdinievo^ 
le . Onde dubitando il Commissario che Fe- ^ 
scia non traesse all’ anitre vi corse con cento 
cavalli, nè fn a tempo che potessi ovviare 
che. non ardessino il Borgo a Buggiano, e 
sulùto se ne ritornarono in Pisa ; e per non 
dar tempo ai nostri di potersi raccòrrò , ve- 
duto che gli avevano provveduta la Valdi- 
nicvole , scorsero nelle colline , ed assalta- 
rono Lari, il quale ancoraché fusse assaltato 
gagliardamente , si difese ; e nel ritornarsi 
assaggiarono S. Regolo, e ne fu il medesi- 
mo . Alle quali cavalcate non si poteva ri- 
mediare per le ragioni dette ; nondimanco 
avendo fatto i nimici preda , i nostri la ri-* 
scattarono . 

Presero i Pisani la Vajana , ed oltre all’ 
avere a guardare assai luoghi ed aver me- 
no gente, era il cara])o nostro in mille pez- 
zi . Il Conte , e Messer Ercole e i Connesta- 
bili, e quelle loro parti erano nutrite qui 
in modo , che quel poco di bene che si sa- 
rebbe fatto , non si p<Jtcva fare per la loro 
ambizione; ondechè essendo essi divisi, ed 
essendo chi era in Buti alla guardia sbigot- 
tito pei* non aver jjotuto avere il soccorso , 
ai Pisani parve di tentare la ricuperazione 
di esso, uè furono prìma rappresentatisi alle 
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mura, che chi vi era iii guardia, si dette a =" - ' -■ 

patti , e preso che l’ ebbero si ritirorono alla 
Cecina . Si mossero i nostri per .(X5correre Bu- 
U, nè furono a tempe>; solo servirono a fare 
stare i Pisani colle briglie in mano, e che 
non andassino a Bientina come era il dise- 
gno loro. Fu morto in questi tempi Cam- 
mino Vitelli nel Reame. I Viniziani per 
torre riputazione ai Fiorentini , e per levar- 
gli da quella compassione, nella quale erano 
ridotti, levomo nome che noi facevamo ogni 
opera perchè il Turco si muovesse ai danni 
loro, e contro alla Cristianità. 

■ In questo tempo non furono in Lunigia- 
na le cose quiete , perchè quei marchesi non Fiorentini so- 
cessavano di molestare il paese nostro , onde ' March«i 
Borgo Rinaldi avendo notizia come c’ vole- 
vano andare a saccheggiare un nostro ca- 
stello, messe in ordine le sue genti, ne pose 
in agnato una parte, e con l’altra prese un 
poggetto sopra quel luogo , donde avevano a 
ifenire i nimici , i quali come scopersero la 
mattina i nostri , stimandogli poco per esser 
piccol numero, pensarono raddoppiare la 
vittoria pigliando il castello , c rompendo le 
genti nostre , e fatto di loi'o due bande , una 
posta al passo donde potessiuo uscire quelli 
delle castella , l’ altra inviata al monte per 
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1— = aflìrontare i nostri , non prima si appiccaro- 

"■ no insieme, che gli nostri dettero le spallo - 
con quanto maggior disordine poterono, per 
dare maggiore occasione ai nimici di seguir- 
gli-, talechè ridottigli dentro all’ aguato , salta- 
rono fuori quelli che erano nascosti , e quelli 
che fuggivano si rivolsero, e in un subito 
ripigliarono la forma l’uno dell’altro. Ma 
essendo stretti non poterono liberamente fug- 
gire in modo, che non ne fusse svaligiati as- 
sai. Della qual vittoria come ne pervenne 
la fama a quelli che erano rimasti alla guar- 
dia della terra, senza aspettare di essere 
cacciati si messere in fuga , nè dipoi per un 
tempo tentarono cosa alcuna contro ai Fio- 
rentini . 

Intanto i nostri in quello dj Pisa andaro- 
no con l’esercito alla Vajana, e furono as- 
saltati dai nimici, e quelli ributtarono ga- 
gliardamente , e presero il luogo ; nel quale 
assalto fu ferito Niccolò da Marciano , e due 
nomini del Re morti . Dopo il quale acquisto 
▼enne un nuovo Provveditore Viniziano in 
Pisa con danari, e soldato buon numero di fan- 
ti , e fatti più gagliardi i Pisani , deliberaro- 
no i nostri stare alle difese , non parendo loro 
essere sufficienti ad offendere altrui . 

Sttttmtri . Avevano ancora diminuite le forze > per- 
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ehè il Duca di Urbino malcontento si era - 

partito, perchè una parte di cittadini non 
confidarono in Ini per esser mal naturato “ni. 
all’ armi , un’ altra parte desiderava che se 
ne andasse per mettere in suo luogo soldati 
a suo proposito: nondimanco la partita sua 
fu in tal condizione di tempi intempestiva > 
avendo assai nimici , e dubitando che il Du- 
ca non s’ accostasse coi Sanesi , e venisse all* 
impresa del bastione . E tantopiù si credette 
questo, quando e’ si vidde i nimici tornare 
all’ impresa del bastione e con maggiore sfor- 
zo non vi erano arrivati prima. Al quale 
impeto i nostri resistevano gagliardamente; 
nondimanco si dubitava , non gli soccorrendo , “ 

che i nimici non gli sforzassino , e per questo 
si ordinò che Messer Ercole Bentivogli con le 
sue genti venissino di quel di Pisa . Alla cui 
venuta si oppose la necessità che era delle 
genti dove era , perchè i Pisani fatti gagliar- 
di per la venuta de’ nuovi danari , andaro- 
no con il campo a S. Regolo, il quale in- 
sieme con Lorenzana presono per forza, e 
gli saccheggiarono, e gli nostri stavano di 
mala voglia , veggendo non poter comparire 
a petto agli avversari, e si dubitava assai 
di Rasignano e di Lari . E perchè il Com- 
mlssaiio vi andò in persona per provveder* 
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gli e munirgli, pure nel maneggiarsi i no- 
stri con gli Stradiotti cominciarono ad assi- 
curarsi cou loro , e un uomo a piè non ave- 
va paura di aspettare un uomo a cavallo. 
Pareva al Fiorentini avere troppe brighe al- 
le spalle , ed essendo soli avere a resistere ai 
Viniziani, ai Sanesi, ed ai Principi di Lu- 
nigiana, e desiderando jK)sarne qualcuna 
dettero speranza in buona parte a quelli 
Marchesi di voler contentarìili , acciò si tem- 
perassino in qualche parte dalle offese; o 
quelle spese , di che e’ si alleggerirono in Lu- 
nigiana, le messere in quel di Pisa. 

E per non cadere in tutto dalla riputa- 
zione con gli sudditi e con gli potentati 
d’ Italia , deliberarono campeggiare Sorana, 
e inandorno Piero Capponi in campo con da- 
nari per fare nuove provvisioni di fanterie > 
e condottosi colle artiglierie presso alla ter- 
ra e ordinando di piantarle, e stando il Com- 
missario dietro a un riparo di panconi di 
quercia , venne la palla di un archibuso, e 
passato il pancone gli' diede nelle tempie, 
dove subito cascò morto . E così morì un cit- 
tadino più animoso ed eloquente che savio , 
e assai più stimato per le virtù dell’avolo 
e del bisavolo , che per quelle del padre o 
per le sue, e tanto vario nelle sue azioni. 
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che Lorenzo de’ Medici parlando di lui usa- — j 

va dire: Piero parersrli alle volte Neri e alle 
volte Gino. Costui il dì davanti si aveva in- , 
dovinata la sua morte , pigliando per augu- 
rio Tessersi rotta la più grossa artiglieria 
delle due che conducevano alle mura di So- 
rana, il che dimostrò come il più reputato 
de* dna Commissari dovea mancare; ondc- 
chè lui scrisse a Fra Salvestro una lettera 
dandogli notizia dell’ impresa, e confortan- 
dolo a pregare Iddio per lui . Dopo la morte 
di Piero il campo si ritirò donde si era le- 
vato sotto le armi di Pier-Giovànni de’Ri- 
Gasoli . 

Era intanto il bastione di Valiano stretto 
da’ nimici, e volendo soccorrerlo bisognava 
con le genti passare per la via di Sorano, 
ed ire alle Bitolle alla volta del campo ni- 
mico , o passare per il ponte , donde non si 
potendo , si adunarono Pagolantonio Soderini ' 
Capitano d’ Arezzo , e Guglielmo de’ Pazzi 
Commissario di Cortona , e Tommaso Tosin- 
ghi a Fojano per consigliarsi, e conclusero 
che Guglielmo andasse con T esercito , e gli 
altri si toniassero a Fojano . 

Scacciato Giovan Savello dal Bastione y SI Sfflrrerìe su 
ridusse con quelle tante genti che potè rac- au*!'» >!■ Woa- 
corre iosiemc a Montichiello , propinquo a tre 
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miglia a Montepulciano, perchè volendosi 
ridurre in Montepulciano fu vituperosamente 
ributtato , e minacciato di trattarlo come ni- 
mico . I nostri dipoi T altro giorno non con- 
tenti alla vittoria avuta , disegnarono potere 
facilmente avere alla tratta quelle tali genti 
erano rimesse ai Pisani; e messo uno aguato 
nella selva , mandorono innanzi una squadra 
di corridori a cavallo , i quali non venendo 
persona , si scopersero sponte , e predarono , 
e affocarono in su i luoghi de’ Montepulcia- 
nesi ogni cosa. 

A»»i»o del- Era venuto un’ Oratore a Firenze dall’ Tm- 

•Tedeschniih»' Espose che il Re de’ Romani voleva 

lii , e trattati passarc ìh Italia per andare a Roma , e l’ in- 
w ' riunire la Cristianità , e farsi 

pubblica . Italia ; e richiedeva che si dichiarasse in 

favore della lega , dolendosi prima dell’ esser 
Francesi , e che si levasse l’ ofièse a’ Pisani. 
Risposegli che se gli manderebbe Oratori, e 
deputossiil Vescovo de’ Pazzi , e Messer Fran- 
cesco Pepi, i quali partirono il dì quattor- 
dici di ‘Settembre . Ebbero commissione mo- 
strare all’ Imperatore in tutti i tempi esser 
necessitati seguir Francia , innanzi che ve- 
nisse in Italia , mentrechè ci era , e poi- 
ché di lì era partito ; prima fu l’ impotenza» 
la seconda la necessità , la terza l’ osservan-- 
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za della fede , e che gli facessero intendere — 

che tutto era necessità, la qpale non vuol *’ 
essere nè laudato uè biasimato ; e che si tro- 
vasse un modo che si salvasse la fede, e loro 
converrebbero nella lega . Circa a Pisa , che 
sua Maestà non doveva sapere la giustizia 
della causa nostra , che non se ne gravereb- 
be; e dipoi lo ammonissero in segreto, e 
gli dessero ad intendere, che il battere i 
Fiorentini non era a proposito se non de’ 

Viniziani , ai quali Lui doveva più pensare . 

Trovavasi oratore a Milano Mcsser Fran- 
cesco Gualterotti , con il quale loro si dove- 
vano accozzare. Gli Ambasciatori non tro- 
varono a Milano nè il Duca nè l’ Imperato- 
re , ma inteudcndo essere a Tortona vi an- 
darono , dove trovarono il Duca , e non l’im- 
peratore che era partito per andare a Geno- 
va per star più in sul suo , e sbigottir più i 
Fiorentini . Deliberarono gliOratori parlare 
col Duca, e gli ricorda rono^l’ antica amici- 
zia della sua casa e della città, purgandole 
cose passate con la necessità , e ricordandogli 
a pensare ai vicini suoi che lo potevano of- 
fendere , e non a noi , che eravamo neceisi- 
tati a preservarlo. Rispose gratamente, mo- 
strando essere stato cagione della bbertà de’ 

Fiorentini, e che voleva esser mantcnitore. 
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=1-- ' - -■■■ ma che gli confortava ad esser buoni Italia- 

*■ *■**'*■ ni insieme con gli altri potentati d’ Italia , 
Vero era , che se lui altra volta aveva pro- 
messo Pisa quando si fussi aderito alla Lega; 
al presente non lo poteva fare nè lui , nè 
altro potentato per esserne arbitro la lega 
tutta , e non alcuno particolare ; e ci confor- 
tava a fare una delle tre cose , o entrare in 
lega e sperar poi riaver Pisa , o rimetter Pisa 
de justitiii nelle mani dell’ Imperatore , ov- 
vero fare intendere all’Imperatore, che voi 
eravate per far ciò che a lui piace , e la- 
sciarvi al tutto governar da lui. Risposero 
quello si conveniva . ed essendo , l’ Imperato- 
re giunto a Genova , non vollero irgli dietro 
senza commissione da Firenze . Ritrassero 
l’Imperatore esser passato con mille fanti e 
con trecento cavalli . Insisteva il Duca dì 
Milano assai che si dovesse aderire alla lega , 
c che nel farla vi era la salute e la ricupe- 
raz.ione di Pisa, nel non farla vi era la p'r- 
dit 1 della liberta , minacciamlo coll’ Impera- 
tore , e con tutte le forze della lega , e che 
i Viuiziani e ognuno vi graverebbe . At- 
ttmdeva insomma il Duca a battere, è dall* 
altra banda confortava a metter Pisa in ma- 
no dell’ Imperatore , e che desiderando ti- 
rarla in mano di Venezia era quell’ occasio- 
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ne buona', ed a quest’effetto faceva ogni co- -u-- '-'g g 
sa . Andarono gli Oratori a Genova per com- 
missione di Firenze, giunsero a dì quattro, 
parlarono all’ Imperatore a dì sei cerimonial- 
mente, poi in nostra udienza più segreta, 
gli dissero l’esposizione sua soprascritta. Al 
segreto si trovò il Duca di Sassonia, e Mar- 
co Valdo Consigliere, ed un Protonotario 
che vi era per conto del Papa . Appartati 
furono gli ambasciatori per spazio , tornò a 
loro il Protonotario, e Marco Valdo; e fin- 
sero avere inteso che i Fiorentini volevano 
rimettere le differenze di Pisa nelle sue ma- 
ni, e laudarono questa deliberazione; al che 
risposero gli Oratori non esser nulla , perchè 
noi volevamo libera la possessione di Pisa , 
e benché la fede del Re fussi grande , non 
era mai ufizio di Savio fare compromesso 
del suo . Disputossi assai , dipoi concluse 
r Imperatore che l’ altro dì si partirebbe per 
andare a Livorno non si risolvendo altri- 
menti; e l’altro giorno dipoi s’imbarcò, e 
l’ armata sua era quattro navi grosse , sei 
galeoni , otto galee sottili Viniziane, e due 
Genovesi , e due barche grosse . In sua com- 
pagnia andò il Conte di Cajazzo , due Ora- 
tori Viniziani , ed uno del Re , ed uno del 
Papa . Le genti proprie dell’ Imperatore era- 
V. III. d 
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no mille cinquecento fanti, e dugento c»r 
"■ valli . Gli Oratori essendo stati rimessi dal^* 
Imperatore al Duca di Milano, dal quale, 
ei disse , che avrebbero la risiHJsta , se ne an- 
darono verso Milano, nè furono prima giun- 
ti che ebbero lettere da Firenze, per le qua- 
li si commetteva loro se ne tomassino . Parve 
loro di parlare ad ogni modo al Duca , poi- 
ché la sorte gli aveva ridotti quivi , e chia- 
mati alla corte furono intromessi da Lui 
al cospetto di tutti gli Oratori della lega, 
ed il Legato del Papa disse, che avendo a 
rispondere per l’ Imperatore desideravano in- 
tender di nuovo quello che aveano e-po-to 
all’ Imperatore . E conoscendo gli Or ^ tori q ue- 
ste cavillazioni subito dissero non avere che 
dire , nè desiderare di udire per esser subito 
richiamati , e che con buona licenza si par- 
tirebbero . Maravigliossi il Duca ed il Con- 
siglio, e domandò di nuovo che fosssr con- 
tenti dire quello che gli avevano parlato 
puhlice , se non volevano dire le segrete , 
c non ritraendo altro , soggiunse : questa vo- 
stra taciturnità vien ella o da troppa pru- 
denzia o da poca bontà? Affermarono gli 
Oratori venire da poca bontà d’ altri e non 
' di loro , c che non era necessario dire quella 
che sapevano , c se volevano che ne riportai- 
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scro risposta a Firenze , la jx)rtercbbero ; quan- — — 

do che nò , la potevano dare a loro posta a 
Mcsser Francesco Gualtcrutti die vi rimane- 
va. L’altro dì poi furono insieme ed il Re ed. 
il Duca, ed avendo visto come coloro non 
volevan cedere a rimetter Fisa nell’ Impera- 
tore , dopo lunghe dispute si beenziò, nò fu- 
rono stati molto a casa che sopravvenne un Se- 
gretario dell’ Imperatore con una risposta in 
nome di quello in scriptis , la quale in fatto 
era stata consultata dal Duca c dagli Ora- ' 
tori della lega tre dì. Mandarono questa 
risporta a Firenze, e loro se ne ritornarono . 

Domanda di questa risjwsta Messer France- 
sco Pepi: e queste cose si trattarono fuora del 
Dominio in fino a di diciotto di ottobre mil- 
le quattrocento novantasei, e dipoi .se ne an- 
dò Messer Francesco Pepi Oratore a Milano 
in cambio di Messer Francesco Gualterotti , 
il quale parti a dì dodici d’ aprile mille 
quattrocento novantasette . 

Il Re de’ Romani venne a Vigevano per 
far quivi dieta con i Viiiiziani , e il Duca ; 
poco dijHji si disse esser venuto a Genova . 

Intesesi come Messer Annibale Bentivo- 1 vencii.ni in 
gli , mandato dai Viniziani veniva j)cr pas- *i'“® • 

sare a Pisa con cento cinquanta Lance; e 
giudicando di assai momento la passata sua 

d s 
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^ — si mandò a Barga Messer Criaco e il Conrt 

•• >49«- Ranuccio per impedirgli il passo ; il quale 
non ostante passò in ogni modoi alla giunta 
del quale in Pisa , Messer Lupio Malvezzi , 
uomo di contraria fazione a lui , se ne tor« 
nò in Lombardia • 

L ' imperitore Per la iiiortc dì Piero Capponi si mandò 

Missimiiiano pamiK) Antonio Canigiani per mettere or- 

a Livorno . ^ ^ 

dine e cuore all esercito invilito e disordi- 
nato non solo per la morte del Capo, quanto 
per la venuta di Messer Annibaie in Pisa , 
e deir Imperatore a Livorno, il quale per 
via di Genova con circa quattromila persone 
fra a piè e a cavallo era smontato in su 
quella spiaggia, dove era approdato con sette 
navi, e dieci galee . Per la venuta di questa 
gente si stava in sospetto grande dello stato , 
giudicando che le genti Tedesche andassiiio 
all’assedio di Livorno, e gl’italiani venis- 
sero alla ricuperazione delle colline ed altri 
luoghi infra terra . Nè si vedeva come in un 
tratto una città sì afflitta per la lunga guer- 
ra potesse o soccorrere Livorno , o ostare agli 
assalti delle genti Italiane; ed in qualunque 
parte si mancasse, non si conosceva la liberta 
di potersi difendere. Ma stando in questa 
sospensione di mente , diedero animo ai Fio- 
rentini i principi deboli dell’ Imperatore , 
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Vergendo che dalla venuta sua dopo qualche 
dì non erano seguite alcune di quelle cose 
di che e’ temevano; alla quale speranza si 
aggiunse r intendere i Pisani e i Viniziani 
non SI fidare dell’ Imperatore , duLitando 
quelli che non fosse venuto per occujrarc 
la loro libertà, e questi per trargli di Pisa 
per ordine del Moro, e s’intendeva i Vi- 
niziani non esser pronti a sborsare tutti quei 
danari , che secxjiido le convenzioni doveva- 
no ; le quali cose fecero ripigliar cuore ai 
Fiorentini, e speranza di poter facilmente, 
non si abbaudouaudof evitare questo male, 
aspettando massime per via di mare ajuti 
di Francia , i quali secondo gli avvisi non 
potevano differir molto . E fecero ritirare 
Antonio Canigiani con le genti tutte a AIou- 
topoli, luogo atto a potere o secondare i 
nimici nelle imprese loro, o ritirarsi secon- 
do la necessità . Mandorno a Livorno il Con- 
te Checco con trecento uomini, il quale con 
l’acqua sempre addosso, e per il mezzo de’ 
nimici , che per gli cattivi tempi avevana 
abbandonato ogni guardia , si condusse nella 
terra . Intanto l’ Imperatore ordinava di fare 
un ponte a Stagno per potere con l’ esercito» 
suo andare innanzi e indietro , come gli ve- 
niva bene . E per dare riputazione alla giunta 
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— J ‘ sua e sbigottire il nimico , mandò una baii- 
' da di gente verso Bolghcri , i quali ricercan- 
<lo di essere ricevuti dentro da’ castellani , 
cd essendo loro negato l’entrai’e, più animo- 
samente lo denegarono con le parole che coi ^ 
fatti lo proibissero ; perchè non prima fnro- 
110 i Tedeschi appiccati alle mura, che quel- 
li di dentro si abbandonarono; e loro entrati 
tutti per le case e per le chiese gli ammaz- 
zarono , non perdonando nè a sesso nè a età 
di alcuno. E così passando alcuni giorni 
con più paura che danno, apparirono in 
mare sette navi grosse Francesi , sopravi mil- 
le fanti, Carlo Orsino, e Vitellozzo; la qua- 
le armata non prima fu scoperta dai nimi- 
ci , che si ritirarono con gli loro legni sotto 
la Meloria, e i Francesi si accostarono al 
fanale di Livorno; U qual soccorso fece la 
gente di terra ritornare verso lo Stagno, e 
dopo qualche dì rassicurati si ritirarono pa- 
re sotto la terra ; e disegnando strignere for- 
te il luogo, nè per avventura bastandogli 
gli aiuti umani , si mosse una libecciata di 
qualità che la fece perire alcuni legni dei 
nimici , e gli altri disordinò in modo che 
non potevano confidare più in loro; donde 
all’ Imperatore non parve poter più stare all’ 
impresa di Livorno senza suo pericolo ,aven- 
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Ào come perduta l’armata, e trorandosi in- — 
tera quella de’ Francesi nel porto j e così le- 
rato r animo dall’ impresa di mare , si rivol- 
se infra terra, e indirizzò le sue genti per 
opprimere Montecarlo , ed essendo con le 
battaglie ordinato presso al luogo a meno 
di tre miglia , fu menato a lui un contadi* 
no Lucchese, che dal suo antiguardo era 
«tato preso in sul cammino , dal quale inte- 
ee o per ordine di Antonio Giacomini Com- 
missario a Montecarlo, o per sua volontà, 
come in Montecarlo erano duemila fanti , 
c nella valle a ridosso del poggio meglio eh® 
mille cavalli, e come tutte queste genti vi 
erano venute la notte dinanzi . La qual co- 
sa udita Massimiliano , o che la credesse , o 
che gli tornasse bene il mostrare di creder- 
la, parendogli essere stato uccellato in su 
questa venuta, e standone malcontento, vol- 
ta la briglia indietro senza consigliarsi con 
persona , per mezzo delle sue genti s’ inviò 
alla volta di Pontremoli , nè mai volle ren- 
dere ragione di se ad alcuno, nè parlare al 
Conte di Cajazzo, se non fu giunto in Lom- 
bardia. E così lasciò libera Toscana dai Te- 
deschi, partendosene per le parole di un 
contadino, dove per le persuasioni di un 
Duca era stato leggiermente condotto . Nota 
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Diftmht • 
Inutili tenta. 
rivi sopraMon- 
Mf aJeiano • 


Aequiftì Sopri 
i Pisani . 


5^ 

' qui che un animo insospettito facilmente si 
leva . » 

Poiché dalla parte di sopra Guglielmo 

■ de’ Pazzi ebbe levato l’ assedio dal bastiono 
e fugati i nimici , ritornatosene a Cortona , 
rimase la cura di quel luogo sopra le spallo 
di Tommaso Tosinghi , il quale vedendo 
colla forza aperta non potere offendere i 
Montepulcianesi, si volse all’industria. E 
ricercando come e’ potesse vincergli , se gli 
offerse un frate di S. Francesco di nazione 
Lombardo, il quale con sua industria gli pro- 

■ mise contraffare le chiavi delle porte , e per 
quella via potergli mettere una notte nella 
terra ; il che non gli riusci , perchè provan- 
do il frate le chiavi le roppe nella porta ; il 
che fece per l’ avvenire più cauti i Monte- 
pulcianesi , e privò di speranza Tommaso > 
il quale per non mancare a se medesimo 
fece di nuovo tentare Antonio Tarugi. E 
per potere meglio intendere questa pràtica 
si fece con i Sanesi una tregua di due me- 
si ; ed avendo fermo con il Tarugi come a. 
quando si dovea presentare alle mura, gli 
parve di ragunare le forze, e si compose 
con i Vitelli e Baglioni . 

Partito r Imperatore e rimasti i Pisani 
sbigottiti , e voi gagliardi e pieni di speran- 
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sa, moTCSte le genti vostre per riavere quel- 
le terre che nelle colline vi erano state tol- 
te, giudicando che la partita di Messer An- 
nibale Bentivogli non fussc loro di minoro 
sbigottimento, che quella dell’Imperatore. 
E levato il campo se ne andò a Tremoleto, 
e ammazzarono quanti ve ne trovarono den- 
tro, talché sbigottiti da questo esempio G>- 
lognoloi Lorenzana, e S. Regolo si diero- 
no . E perchè S. Luce non aveva fatto il me- 
desimo, pigliandola per forza non gli parve 
da ammazzargli; ma tutti gli mandò in ca- 
mìcia, e nella terra mossero fuoco, e di 
quivi si ritirò a S. Ruffino per ire alla 
spedizione di Sorana , alla quale essendo con 
il campo per vendicare la morte di Piero 
Capponi , e ristorare la vergogna aveva avu- 
ta il campo Fiorentino , e conoscendo quel- 
li di dentro non poter resistere , e dubitan- 
do della vita, se ne fuggirono la notte in 
maggior parte per le mura, onde la matti-» 
na si trovò la terra abbandonata , la quale 
il Commissario fece rovinare sino in sulla 
terra per vendetta del suo collega . Ed i Pi- 
sani veggendo uimici signori della campa- 
gna fecero della necessita legge , e delibe- 
rarono di lasciare tutta la collina ai Fioren- 
tini, « solo ciseivarù Cascina da quella par- 
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■ — ' — ^ te, e quella guardare . Ai Vitelli furono da- 
" te le stanze in sul dominio nostro, e Tagolo 
venne a Firenze per trattare la condotta lo- 
ro . In questo tempo la nave Normanda pa- 
droneggiata da Messer della Ciappella si 
affrontò colla nave GaUcrana in quello di 
Siena nel porto di S. Stefano, ed avendo 
quasi vinto la nave Genovese, un colpo di 
bombarda gli tagliò ambedue gli ormeggi, 
ondechè spinta dall’ Imperiale forte la me«- 
se in fondo . 

impreie ìnLu- lu Lunigiana i nostri davano il guasto 
alle terre del Marchese, e quei Marchesi 
essendo inferiori di fòrze, e sperando ajuto 
di corto da Marco o da Giorgio davano spe- 
ranza d’accordo, e i nostri sospendevano il 
guastare loro i paesi ; ma conosciuta infine 
la malignità loro si seguì a combattergli , e 
presero i nostri Bighiloro. E per potergli 
meglio oppressare e fargli più presto rico- 
noscere , si giudicò esser bene ( mentre i Mar- 
chesi erano deboli ) mandarvi nuove forze , e 
vi mandarono seicento Francesi, e il campo 
nostro si ridusse a Talerano, luogo tra Via- 
no e Marciaso, e non si andava a campo 
per aspettar danari . 

Seguì in questi dì confusione verso Geno- ^ 
va dell! fuorusciti favoriti dai -Francesi, • 
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per (lare meno animo a quelli che tenevano -c ' ± 

da] Duca, i Francesi insieme con Gianjaco- 
po Trivulzio assaltarono il Duca, e presero 
un castello chiamato il Castellaccio , vicino 
ad Alessandria ; e tuttavolta ingrossava per 
venire alla volta di Genova per voltare lo 
stato ; il che fece che il Duca veggendo non 
potere aiutare i Marchesi , fece intendere ai 
Fiorentini che gli era bene non gravare 
quei Marchesi, nè tenere tanti fuochi accesi 
in Italia, la qual cosa fu udita a Firenze 
volentieri, perchè erano ancora loro desi* 
derosi saldare quella piaga , e subito sotto 
la fede del Duca si levò gente di quella pro- 
vincia, e si attese ciascuno'^a guardare le 
cose sue . 

I Pisani per tenere il nimico discosto, e ptUrajo. 
per potere a loro posta correre insino sulle Altre impr ese 

* ^ , contro I Fisi- 

porte di Livorno, ed avere un ricetto (bni. 
mezzo , edificomo un bastione a Stagno , e 
fecero un ponte di verso loro , ed affortifi- 
carono con fossi una Chiesa , che era infra 
gli due ponti e la osteria ; e sì presto con- 
dussero quest’ opera , che non si potè essere 
a tempo a impedirgli, che di già gli avevano 
messi in guardia . E il campo nostro si tro- 
vava senza Capo per essere ito Pier Giovan- 
ni Potestà di Prato > e la cura delle genti 


Digilized by Coogle 



A» 1497. 


Malte, 

I Fiorentini 
prendono il ba- 
ftionc di Sca- 
gno. 
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: rimase nel Conte Ranuccio , il quale pef 
mostrarsi accoratosi prese la Vajana. lute- 
sesi in questo a Piombino esser venuti na- 
vigli de’ Viniziani ricchi di vettovaglia , 
ed essere quattordici navigli, onde Antonio 
del Vigna che era nuovo Capitano di Li- 
vorno, ordinò certi da Campiglia e da altri 
luoghi per intendere la venuta loro. E si 
mise a ordine un galeone e una carovella 
e due altri legni simili con animo di af- 
frontare la conserva delle barche, e per 
non perder tempo giudicandosi l’ esser poco 
a proposito Tesser fatto il bastione, si or- 
dinò di andarvi una notte, giudicando quan- 
do si assaltasse all’improvviso che ficilmen- 
te si potrebbe ottenere . Ed avendo il Conto 
Ranuccio ordinate le genti, e aspettando 
solo di esser chiamato dal Commissario di 
Livorno, quello tanto differì la cosa per di- 
fetto di vettovaglia, che i Pisani ne ebbero 
indizio; pure si deliberò andarvi, e Messer 
Criaco si presentò là una mattina al gior- 
no, e se ne tornò vituperato. 

Intanto Luca di Antonio degli ATlnzzi 
venne Commissario in quello di Pisa, il 
quale alla giunta sua attese a spedire per 
T impresa del bastione , e mentre che si or- 
dinavano a questo, fu dato intendimento a 
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Luca da un fante della Vcrrucola , che vi 
earebbe messo dentro appressandovisi una 
notte. Volsesi Luca a questa impresa, pen- 
sando clje riuscendo farebbe utile , e non 
riuscendo si farebbe ai Pisani pensare man- 
co alle cose del bastione. E una notte si 
condusse a Cientina , e mandò dugeuto fanti 
alla Vcrrucola , i quali circa alla mezza 
notte accostatisi alle mura, nè venendo il 
cenno se ne ritornarono indietro. Rimase 
in Bientina Luca con i cavalli e fanti per 
potere , pigliandosi la Verrucola , provvederla 
di vettovaglie , e non si pigliando, fare spal- 
le a quei fanti che vi aveva mandati, ac- 
ciò non fossero oppressi da quei di Vico e 
di Buti . E partitosi con le genti da Bienti- 
na, e ordinato l’impresa del bastione, se ne 
andò Luca a Lari sotto colore di rassegnare 
le fanterie e genti che erano là , e con mil- 
le fanti e dugento cavalli in sul fare del dì 
giunsero al bastione e Io presero. 

Dopo la vittoria del bastione avendo i 
nostri volto l’occhio alle cose di mare, e 
stando avvertiti per vedere se l’armata ni- 
mica partiva da Piombino , subito intesero 
per i cenni della torre a S. Vincenzio es- 
sere le vele de’ nimici che venivano alla 
volta di Pisa quaranta barche cariche (U 
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* vettovaglia, e in loro conserva cinque galee 

sottili , le quali come si scopersero , ei mise 
alla volta loro il galeone e la carovella di 
Cristofano Gagliardo con tre brigantini; e 
benché il Ginte Checco, quale era sopra il 
galeone , fusse sconfortato all’ andare innan- 
zi , nondimeno comandò animosamente a chi 
governava il timone che si indirizzasse a in- 
. vestire le galee de’nimici, c ferì una ga- 
lea , e un’ altra si sprolungò seco , c fu una 
gran zuffa. Morì de’nimici cinquanta uomi- 
ni , e de’ nostri dieci , e fu ferito U Conte 
nel viso. 

In questo che i nostri erano occupati a 
raffortifìcare il bastione , e volti alle cose di 
mare , i Pisani assaltarono la Vajana , e prc- 
aonla ed arsonla, eia lasciarono senza guar- 
dia , nè le genti nostre furono a tempo a 
«occorrerla . Dubitossi ancora del bastione 
di Stagno, e per questo il Commissario so 
ne andò insieme con il Conte a Livorno » 
dove lasciò buona parte delle genti , c ritor- 
nossi al Ponte ad Era . E venendo i nimici 
al bastione con due passavolanti e tre fal- 
conetti , il Conte andò alla volta loro , c 
giunto si appiccò dentro allo Stagno con lo- 
ro. Scacciati i nimici dal bastione, vi rima- 
se il ^onte , parendogli necessario fornire 
di raflortiiicarlo. 
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Citerna fii presa da’ Vitelli, cioè da Vi- i 

tcllozzo , ovvero ripresa con tacito consenti- o^rra na^gu 
mento di qua; donde il Papa che era unito Orsmi.aico- 
con gli Colonnesi deliberò spegnete la parte 
Orsina, e ne andò a campo a Bracciano, ov- 
vero Alviano, e giudicando Vitellozzo la 
perdita di quella terra essere la rovina loro , 
e che senza soccorrerla si perderebbe , ragù- 
nato con Carlo Orsino più genti che potè, 
e tratto di Castello mille de’ fanti in ordi- 
nanza , voltossi alla via di Bracciano . Il Du- 
ca di Candia capo di quelle genti del Papa 
«i fece loro incontro, e fecero il fatto d’ar- 
me, e furono rotte le genti della Chiesa, e 
preso il Duca d’ Urbino, c morto Antonio 
Savello. Dopo la qual vittoria il Papa si volse 
all’accordo, e non potendo gli Orsini nutrire 
la guerra si gittarono all’accordo facilmen- 
te, e promessero al Papa trentamila ducati 
alla mano , e del resto dare sicurtà , e per 
sicurtà gli diedero il Duca d’ Urbino, il 
quale fu taglieggiato di quarantamila duca- 
ti , e diventò prigione di colui, alli cui ser- 
vizi era stato preso e taglieggiato. Dopo 
questa vittoria Vitellozzo per pascere i suoi 
soldati si gettò in su quello di Siena, e sac- 
cheggiò loro alcune ville e castelli. Ma i 
Sanesi ricorrendo al Papa, fu forzato Vitel- 
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Piero de* Me- 
dici ti tccoita 
a Firenze , ed 
è costretto cor- 
nare indietro > 


lozzo , per nou guastare quella pace che lui 
aveva poco, innanzi fatta , ritirarsi di in sul 
Sanese, e ridursi a Castello con le sue gen- 
ti , e il Papa si mosse a favorire i Sanesi , 
sì perchè i Vitelli non pigliassero più ripu- 
tazione , sì ancora perchè desiderando la tor- 
nata de’ Medici in Firenze, non gli pareva a 
proposito mutare lo stato di Siena , che era 
loro favorevole. 

Era una carestia grande in Firenze , on- 
de richiesonsi di graqi i Sanesi , i quali ri- 
sposero che si quietasse loro Montepulcia- 
no, e che poi ci darebbero del grano. I Pe- 
rugini fuorusciti assaltarono il contado di Pe- 
rugia, e quelli di dentro si attesero a difen- 
dere francamente . In Firenze fu per gara di 
Pier Filippo fatto il Conte Ranuctùo gover- 
natore delle genti, e Messer Ercole licenziato. 

Ordinavasi Piero de’ Medici venire a Fi- 
renze messo in ordine parte de’ Viniziani , i 
quali si persuadevano, che entrando Piero 
con loro favore , di poter goder Pisa , ed af- 
forzare la Toscana a loro modo . I Sanesi vi 
cx)ncorrevano per il desiderio avieno di ven- 
dicarsi , presentando i nimici in sulle porte 
a’ Fiorentini, come essi avevano fatto a lo- 
ro , e per la voglia che avevano che d’ ac- 
cordo rimanesse loro Montepulciano . E men- 


’ Digìtized by CbÒgFt’ 



ISTORICI 


<?5 

tre che Piero con il favor di costoro si pre- — ' - - — 

1* • I* « 1 1* Al *497« 

parava, e con 1 ajuto di BartoJoinmeo d Al- 

viano, che gli aveva promesso con mille- 
cinquecento persone presentarlo alle mura , 
e condurlo salvo, quando non gli rie^cisse 
r entrare in Firenze , nacque una tregua in- 
fra la Lega e Francia per sei mesi , complet* 
tendo i confederati , donde si pensò allegge- 
rire spesa in quello di Pisa, e bandissi il le- 
vare le offese . Ma riscaldando questa nuo- 
va di Piero, non poterono i Fiorentini quie- 
tare , e per tutto si mandò Commissari > Pier 
Giovanni a Brolio, Braccio Martelli a Pog- 
gibonsi , e ordiiiossi che le genti alloggiate in 
Val di Chiana ne andassero alla volta di 
Poggibonsi , ma con la briglia in mano , per- 
chè non sapevano se Piero doveva venire 
per la Val d’ Ambra o pt;r la diritta , ed at- 
tendevasi a radunare comandati . Scrissesi al 
Conte Ranuccio Oddi , che veggendo di non 
lasciare in pericolo il paese di Pisa , si tra- 
sferisse verso Poggibonsi . Non si mosse il 
Conte; ma intesosi a Firenze come a dì veiir 
tiquattro Piero era giunto in Siena , e a dt 
ventisei era per partirsi, scrissero precise al 
Conte, che ne andasse a quella volta, la- 
sciando solo guardati i luoghi. Piero a dì 
vensette si parti da Siena con dugento uo- 
v. HI. e 
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mini d’ arme , cento cavalli leggieri , c nullo 

1 , tt97- ^ gente eletta e senza alcuno im- 

pedimento , ed entrando in sul nostro , tro- 
vando le terre serrate , faceva intendere cha 
non veniva come nimico, ma come cittadi- 
no per entrare in casa sua , e per dare del 
pane a chi non ne aveva, e jicr trarre la 
città e il contado dalle mani di coloro , che 
per gli loro tristi governi lo tenevano in 
guerra ed in fame. Alloggiò alle Tavarnelle 
di Val d’Elsa con ordine di rinfrescare so- 
lamente le genti e partirsi per arrivare alle 
porte più presto, e dar meno tempo ai cit- 
tadini di provvedersi. Ma e’ si messe un* 
acqua di qualità che egli ebbe a differire il 
levarsi alla mattina , Venne la nuova a Fi- 
renze come Piero era alle Tavarnelle , on- 
de la Signoria dubitando che non fusse chia- 
mato la mattina a buonora , ordinò chi do- 
vesse pigliar Tarmi , e come si dovesse guar- 
dare la città e il palazzo . Era Bernardo del 
Nero sospetto e molti altri cittadini , i quali 
in numero di più di quaranta furono chia- 
mati sotto colore di pratica , e ritenuti den- 
tro il palazzo . Mandossi dngento fanti a 
Certosa sotto Giovanni della Vecchia, parte 
per vedere se lui dubitasse lasciarsegli in- 
• dietro , parte perchè guardassino quel luo- 
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go, acciocché Piero non avesse occasione 
di annidarsi in sulle mura , c quello che 
non gli riuscisse un dì , gli riuscisse il se- 
condo. Era in Firenze Pagolo Vitelli che era 
in quelli dì tornato in prigione da Manto- 
va; eravi Messer Ercole, il quale licen- 
ziato si preparava a partirsi . Furono man- 
dati quje.sti alla porta a S. Piera in piazza 
con Pagolantonio Sederini, e molti altri 
de’ primi cittadini, e con loro qualche mille 
persone armate . A fatica erano fitti questi 
preparamenti, che Piero comparse con le sue 
genti a S. Gaggio, e fermossi in su quel col- 
le , venne una parte di loro sino alle fonti , 
e conosciuto quei Capi che erano alla porta 
la qualità di quelli armati in quel luogo, 

consigliorno che si serrasse la porta , accioc- ( 

chè nè quelli di fiora nè quelli di dentro , 
essendo la porta in mezzo, avessero a far 
prova della fortuna loro . Ma Piero noa sen- 
tendo alterare cosa alcuna in Firenze , co- 
me sperava , e secondochè gli era stato dato 
ad intendere , esprobrando la poltroneria di 
chi lo aveva chiauwto, sulle venti ore volse 
le briglie verso Siena , e girò sotto, il Gai- 
lazzo alla via di Volterra , pensando che le 
preparazioni che si erano ordinate per- im- 
pedirgli la venuta, dovessero essere unite, 

e il 
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verso S. Cascìano e Poggibonsij e non gl’ im- 
pedissero il tornarsene . E rinfrescatosi al- 
quanto a Giogoli, discosto dalla città sei mi- 
glia, s’indiri/.zò verso la Pesa al suo cam- 
mino . E quando Piero e le sue genti arri- 
vorno in Pesa , il Conte Ranuccio colle sue 
genti che venivano da S. Casciano , era loro 
sopra la testa sulla collina di S. Giovanni ; 
non parve però ai nostri d’appiccarsi seco , 
ma di andare con lui alla seconda, e ac- 
compagnarlo insino in su’ conlini senza of- 
fenderlo in alcuna parte ; il che disse il Con- 
te che fecero per essere ugualmente strac- 
che le genti nostre che quelle di Piero, es- 
sendosi in un medesimo tempo , che lui partì- 
da Siena, partiti loro dal Ponte ad Era, e 
non volendo giuncare la fortuna della li- 
bertà di Firenze in una giornata, si asten- 
ne dall’ azzuffarsi . 

Bandita la tregua c partito Piero dalle 
porte si stette durante quella tregua per 
' mesi sei se.rza fare alcuna cosa in quello di 
Fisa o altrove: attesesi ad estremare spesa, 
e ritrovare la cagione della venuta di Pie- 
ro , la quale si ritrovò per via di Lamberto 
dell’ Autella, donde ne furono poi morti 
quei cinque, de’ quali si parla altrove (i). 

(i) Vedi i loro nomi ntlV esttano di cc- p. p7< 
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Stettesi ne’ tempi della tregna, che comin- 
ciò a dì venticinque d’aprile, e finì a di 
venticinque d’ ottobre in sulle difese , e con 
poca spesa; e per essere stato fatto in Ca- 
sentino Vicario Luca degli Albizzi, fu fatto 
Commissario in quello di Pisa Bernardo Ca- 
nigiani, il quale all’entrare di ottobre mo- 
rì , non lasciando di se altra memoria , che 
l’opinione delle cose avrebbe fatte se fosse 
vissuto; e mandossi in suo luogo Pier Gio- 
vanni de’Ricasoli. Spirata la tregua , si pen- 
sò di riavere subito la Vajana e Colle Sal- 
vetti, luoghi comodi alla guardia della stra- 
da di Livorno , e attesesi a rifare la Com- 
pagnia de’ fanti e de’ cavalli leggieri . Ed 
occorse che essendo i Pisani iti per fare una 
cavalcata, il Governatore si mosse con le 
genti per incontrargli , ed essendo tornati i 
nimici addietro , per non perdere il Gover- 
natore quel cammino si condusse a Colle Sal- 
vetti, e lo prese, e lasciovvi le Compagnie, 
e ordinò al Commissario vi mandasse vet- 
tovaglia e altri uomini, i quali non vi aven- 
do ancora mandati, i Pisani vi ritornarono 
è presonlo , e per non lo riperdere , e che a’ 
Fiorentini fusse più spesa volendolo rifare, 
per non avere quel bastione addosso, lo di- 
sfeciouo in gran parte, e la Vajana abban- 
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~A* s — ~ donarono e arsero , e Messer Crlaco l’ altro 
giorno disfece il resto. I Vinizìani oltre le 
genti avevano in Pisa vi mandarono Messe» 
Criaco da Martinengo con cinquecento ca- 
valli ; e questo seguì infino a tutto novem- 
bre mille quattrocento novantasette . 

Dicembre. Essciidosi malato in campo Pier Giovanni 
Trattati di de’ RicasoU , fu mandato Commissario Gu- 
Kcordu ' glie] ino de’Fazn. e Antonio Giacomini fu 

Marchesi della ® 

Luni^iana . levato da Montecarlo, e mandato a rive- 
dere Livorno e tutte le terre di Maremma* 
e dipoi fu mandato in Lunigiana per in- 
trattenere le cose di quei Marchesi, e con 
ordine di appiccare più presto pratiche di 
pace, che nutrire semi di guerra, deside- 
rando- i Fiorentini di non avere tanti limi- 
ci a un tratto. 

I Fìrrrentini Ma in qucHo di Pisa il Conte Ranuccio 
bitVa' h'ra'i Pi- P®*- di csser degno di quel titolo, 

•ani che r ambizione d’ altrui e non la virtù sua 

gli aveva concesso, deliberò mostrarsi ai Pi- 
sani , e che s’ intendesse lui esser corso in- 
fino sulle mura di Pisa ; e ordinato di rac- 
cozzare tutte quelle forze, che potè trarre 
dai luoghi che si guardavano, partito di, 
Bientina per li monti sopra Vico scese a 
S. Giovanni della Vena, il qual borgo sac- 
cheggiò tutto, dipoi si ritirò verso Pisa, e 
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sì fermò con le genti in battaglia ìiel piano 
d’Agnano, dando facoltà ai nimici di far 
seco fatto d’ arme ; i quali non Vollero aper- 
to marie tentare la fortuna , ma volti «d im* 
pedirgli il ritorno presero i monti , e tolson- 
gli la via di poter ritornare «otto la Verni* 
cola , come aveva disegnato , e fu costretto 
a pigliare la via di Lucca , e nel ritirarsi fu 
infino a notte da ogni parte combattuto, 6 
per la Virtù de’ soldati suoi gli fu salvato 
queir Onore, che poco dipoi si doveva in 
ogni modo perdere , nè ne riportò altro in . 
questa cavalcata che stracchezza ed infa- 
mia a se per il pericolo dove si aveva mcs* 
so ; donde la sua fortuna che ancora non se 
gli era rivolta, e la virtù d’altri lo aVevà 
tratto i 

Morì il Re Carlo » e fu fatto il Re Lui- Apn/é < A#*/, 
gi che era Duca d’ Orlicns , il quale fece ,4,». 
intendere al Duca di Milano, come lui ave- 
va avuto vicino il Duca d’Orliens, ed ori 
avrebbe il Re di Francia . 

AttendeVasi in quel di Pisa a scorrerie, ifior'nHmsoit 
onde essendo usciti fuota i Pisani circa a (jj p***"* * 
venti di maggio in numero di settecento ca- 
valli , e corsi nella Maremma , e fatto gran 
preda di prigioni e bestiame , parve al Conte 
Ranuccio di affrontargli 5 e raguiiate quelle 
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forze che aveva , affrontò i nimici da S. Re*- 
golo , e urtatigli , quelli ruppe , e di già si 
avevano rivolta la preda indietro, quando 
di verso Fisa vennero dugento uomini d’ ar- 
me e cinquecento fanti, i quali arrivarono 
addosso ai nostri , e trovandogli dissipati gli 
mossero in fuga , e di tutte le genti nostre 
non scamparono venti cavalli . Furono presi 
Capi assai , e il Governatore e il Commissa- 
rio insieme con alcuni altri si ritirarono In 
S. Regolo, il quale fece loro scudo. Que- 
sta nuova addolorò Firenze, e giudicando 
bisognare e’ rimedi opportuni e gente fre- 
sca, subito crearono Capitano Pagolo Vitelli 
e Vitellozzo con trecento lance , e manda- 
rono Giuliano Gondi a levarlo . Condussero 
il Sig. Ottaviano da Imola con centoventi- 
cinque uomini d’arme, scrissero a Messer 
Giovanni Bentivogli che mandasse le sue 
genti, sollecitarono i Baglioni che non dif- 
ferissero il venire, conce.esero a’ Vitelli che 
menassero milledugento fanti da Castello ; 
ed acciocché queste provvisioni non trovas- 
sero le cose più disordinate , mandarono Be- 
nedetto de’ Ncrli con danari a Cascina, ac- 
ciò mettesse insieme quelli dissipati per la 
fuga , ed ordinarono che da Pistoja e dal 
Valdaruo vi andasse più numero di fanti» 
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c per non disperare gli amici del Conte , nè 
perdersi anche un condottiere , del quale un 
altro si avesse a valere, lo ricondussero con 
dugento uomini d’arme. E per fuggire la 
concorrenza con il Capitano lo deputarono 
a Poscia a guardia della Valdinevole . I Vi- 
niziani avuta questa vittoria, non avendo 
commissione se non di scorrere e guardare * 
diedero più agio a’ Fiorentini ad aspettare 
queste provvisioni. Nè si potè tanto solleci- 
tarle che la commissione non fosse venuta 
da Vinegia , ondechè i Pisani andarono a 
campo a Ponte di Sacco. Ma di già il Ca- 
pitano era venuto a Firenze, e Vitellozzo 
per la Val d’ Elsa a dirittura ne era ito alla 
volta di Pisa , il quale come fu giunto cJ 
ponte , i Pisani trovando l’espugnazione del 
Ponte di Sacco dura , e veggendo venuto il 
•occorso se ne levorno da campo. Pagolo 
con forse cinquanta cavalli fu a dì primo 
di Luglio condotto . In Firenze era Gonfa- 
loniere Vieti de’ Medici. Fu ricevuto ono- 
ratamente , prese nella ringhiera del Palazzo 
il bastone della milizia nostra, secondo la 
consuetudine della città. Il Capitano per 
dare reputazione alla sua venuta , ed essere 
più addosso ai nimici alloggiò con le genti 
a Calcinaja per aver comodo il fiume, per 
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patere starrì sicuro, e battere facilmente 
Vico e Cascina, e per poter soccorrere le 
culline e la Valdinicvole, qualunque volti 
i Pisani scorressero. Parve da fare ritornare 
Benedetto de’ Nerli , e vi si mandò in luogo 
di Commissario Girolamo Ridolfì , 

Il Duca di Milano parendogli che i Vi- 
niziani ne volessino troppi si volse con gli 
aiuti ai Fiorentini per l’impresa di Pisa» 
disegnando per avventura straccare questo 
due Repubbliche per potere più facilmente 
essere arbitro d’Italia, c con questi modi 
darsi reputazione; nella quale era venuto 
in tanto che con livree , con strani proverbi 
mostrava la guerra d’ Italia essere per finire 
a sua posta, e udiva volentieri chi ne lo 
esaltava , ed infra gli altri un buflbne che 
gli diceva : Questo glorioso Principe ha per 
ispenditore i Viniziani, per capitano il Re 
di Francia, c per corriere lo Imperadorc^ 
Dicevasi ancora nella sua corte; Iddio in 
eielo , ed il Moro in terra , sa il fine di que- 
sta guerra. Per qualunque cagione si fusse 
o per sua reputazione , o per bene nostro , 
egli si volse a favorire i Fiorentini , e con- 
fortantìogli all’ impresa di Pisa si volse a 
mandare loro favore, e mandò loro circa 
trecento cavalli sotto più capi ; e in Firenze 
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riscaldati dalle persuasioni e favori del Da- ” 
ca attendevano a provvedere danari per po* 
ter fare l’impresa di Pisa. Il Capitano sol- 
lecitava che non voleva stare in monizione * 
e i Pisani , per non si mostrare sbigottiti per 
la elezione delle nuove genti , andarono a 
tentare il bastione; ma non riuscendo loro 
le prove , e sentendo i preparamenti per soc- 
correrlo, se ne ritirarno indietro. Avendo 
i Viniziani per la guerra di Toscana fatte 
le sopraddette condotte, cercavano di gua- 
dagnarsi i Sanesi , e di snidare il Signore di 
Piombino; la qual cosa importando assai 
quando fosse loro riuscita , si cercava per i 
Fiorentini sturbarla con l’ajuto del Duca di 
Milano . In Siena avendo Messer Niccola Te- 
grìni , uomo di reputazione presa la parto 
de’ Vùiiziani , Pandolfo fu necessitato pi- 
gliare quella de’ Fiorentini per non rovina- 
re, e che Messer Niccola non sormontasse. 

Ed avendo i Fiorentini mandato a Siena lo- 
ro ambasciatore, ristretto con Pandolfo c 
l’oratore di Milano , feciono tanta riputa- 
zione a quella parte, die Messer Niccola 
Tegrini calò . A che bisognò fare dimostra- 
zione di forze , e mandossi dopo l’ avuta di 
Vico, come di sotto si dirà, il Conte Ranuc- 
«io al Poggio , e quantità d' arme a Pandol- 
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^ — • fo ; onde si ottenne la tregua per cinqao 
anni c bendxè la fusse ignominiosa , avendo 
a disfare il bastione di Vallano, tuttavolta 
fu necessaria per chiudere quella porta lar- 
ga , che i Viniziani avevano per quella via 
d’ assaltarvi. Questo accordo fece ancora ca- 
lare il Signore di Piombino , il quale fu con- 
tento condursi a mezzo con il Duca di Mi- 
lano e voi con venticinquemila ducati, e 
dugento uomini d’arme, e titolo di Luogo-’ 
tenente fuori di Toscana . 

Seguì in questo tanto fra i Pisani e le 
Varie piccole genti vostre certe zuffe leggiere e di poco 
«^0 niomento . Creossi Commissario Jacopo Pit- 
Pi*»* ti, dopo il quale per dare riputazione all* 
impresa si mandò Piero Popoleschi e Bene- 
detto Nerli , dua del numero , con ogni prov- 
visione opportuna da levare il campo, c li- 
beramente si diede autorità' al Capitano di 
fare quale impresa voleva, o di Cascina, o 
di Vico, odi Librafatta, o della Vermco- 
la . Raccozzossi in campo quattromila prov- 
visionati e cavalli , e soldossi Dio- 

nigi di Naldo con cinquecento provvisionati 
in cambio del Sig Piero, il quale non era 


volsuto venire , benché poi venisse . Il cam- 
po si levò da Calcinaja a dì venti d’ago- 
sto, e andonne a Buti, e prima il Capitano 
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mandò a pigliare i monti, e fabbricò un ba- 
stione in su Pietra Dolorosa , e presa la Ba- 
dia a S. Michele in ventiquattro ore , s’ insi- 
gnorì di Buti a discrezione . Spogliò i solda- 
ti , i terrazzani ritenne prigioni , e mozzò le 
mani a sei bombardieri , e dipoi l’altro gior- 
no salì al bastione di Vico, fatta prima una 
via da Buti a Vico pér li monti per forza di 
scalpello per condurvi l’ artiglierie , che fu 
CMìsa di spesa c faticosa ; e trovarono abban- 
donato detto bastione; e scorse tutta la Val 
di Calci , e prese Calci , e si accampò a Vi- 
co , e quello in otto giorni espugnò a patti , 
mandato prima in terra sessanta braccia di 
muro . Fu tratto un occhio a Marco Salvia- 
ti . Eranvi dentro ottocento soldati , i quali 
tutti si mandarono via colle loro robe . Presa 
la possessione di Vico, finì la paga de’ solda- 
ti , e non si potendo levare senza danari , 
nacque dissensione tra i cittadini circa al se- 
guire r impresa : che chi voleva si andasse a 
Cascina, e chi a Librafatta, tutta fondata 
la gara in sull’umore del Conte Ranuccio, 
ed avuto pratica la rimessero pure nel Capi- 
tano, inclinando tuttavia alla parte di Ca- 
scina . Di che il Capitano per giustificarsi 
scrìsse che si scrivesse a Milano per inten- 
derne la voglia del Duca, di che sdegnati 
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^ — —'scrissero risolutamente che andasse a Casci- 
na; dalla qual cosa fu per nascere scandolo» 
parendo al Capitano essere stimato poco ; « 
mandò a Firenze un suo uomo per giustifi- 
care l’impresa , il quale presentatosi ai Die- 
ci mostrò come l’ andare a Cascina era pe- 
ricolosissimo , perchè 1’ uomo si obbligava al 
tempo, ma che l’andare a Librafatta gene- 
rava la vittoria certa , e dall’ una parte e 
dall’altra allegò tante ragioni , che ai Dieci, 
•oddisfece assai, e avuta di nuovo pratica 
rimessero l’impresa nel Capitano. E perchè 
quella discettazione generò dilazione assai*, 
nacque nel popolo tanto sospetto che i Die- 
ci non volessero più presto nutrire la guerra 
che ultimarla, che furono minacciati più. 
volte di essere arsi in casa ; onde spinti o 
dalla paura del danno, a dalla infamia si 
strinsero., e fecero quei danari fu possibile, 
gli mandarono in campo, ammonendo idom- 
missarj che astringessero il Capitano a se- 
guire l’impresa , la quale gli fòsse più a pro- 
posito , donde il Capitano ne andò a Libra- 
fatta , impetrato prima dai Lucchesi vetto- 
vaglia, ì quali per timore la concessero. 

I Vrneziani In questo mezzo Carlo Orsino, Bartolom- 
»*»n»noUkoT jjjgQ d’ Alviano, e il Duca di Urbino, 

magna • 

quali erano condotti dai Viniàani per vo< 


Digìtized by-Go<\^ 


Jc 



/ 


ISTORICI. 79 

nire con Piero de’ Medici a’ danni nostri dal- J. 

la parte di verso Siena, non potendo da 
quella banda secondo i loro disegni fare in- 
«ulto , per essere nato accordo fra i Sanesi e 
i Fiorentini sotto nome di triegua per mezzo 
dell’ oratore Ducale residente in Siena , si 
ruppe il disegno ai Viniziani di ferire da 
quella parte, e si deliberarono far capo gros- 
so in Romagna, per poter quivi tutte le gen- 
ti Viuiziane pigliar quella via che fosse 
più per nuocere ai Fiorentini , onde si levor- 
no dall’ Arbia a Capo Veggiano, luogo pres- 
so alla Fratta in su quello d’ Urbino a’ con- 
fini de' Perugini , c se ne andarono ad Agob- 
bio per andare poi alla volta di Faenza, ed 
accozzarsi con le genti di Messer Giovanni 
Bcntivogli e di Messer Annibale e con Giu- 
liano de’ Medici, il quale per il mezzo di 
Ramazzotto , e di certi altri capi di Roma- 
gna , e della montagna di Bologna , aveva 
raccozzati quattromila fanti. Onde veggen- 
dosi la piena da quella banda si comandò 
al Conte Ranuccio, che si trovava al Pog- 
gio , si trasferisse in Mugello ; e al Signore 
di Piombino , a Gianpagolo Buglioni si man- 
dò il resto della paga o presta , comandando 
loro che gissero a quella volta ; e per fare 
movimento in Val di Lamona si ordinò al 
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* Capitano di campo , che subito mandasse 
qua Dionigi di Berzighella , e il Signor Ot- 
taviano de’ Manfredi con le loro compagnie» 
i quali si mandarono salvi verso Modiglia- 
na, e si mandò Commissari per il Mugello 
e per la Romagna a provvedere quello biso- 
gnasse . Ma innanzi che Dionigi fusse arri- 
vato con la sua compagnia a Marradi , per- 
vennero i nimici a sfor?are certe genti co- 
mandate poste aUa guardia del borgo, e 
l’occuparono in modo che Dionigi non giun- 
gendo a tempo fu costretto ritirarsi nella 
rocca , dove era rifuggito Simone Ridolii . E 
perchè quella rocca era la chiave del Mu- 
gello non gli parve da trasfrrirsi in Modi- 
gliana, dove solo il Sig. Ottaviano si con- 
dusse . E ingrossando tutto dì i nimici che 
erano nel borgo, e duUtando i Fiorentini 
che il Duca di Urbino non si accozzassi 
con loro , e per forza non espugnassero Ca- 
stiglione, parve loro da fare più gagliardi i 
provvedimenti; e scrissero al Conte di Ca- 
iazzo , che era in Parmigiano con forse quat- 
trocento sessanta uomini d’ ame , mostran- 
dogli la necessità della sua venuta, e man- 
darono Andrea de’ Pazzi alla Contessa d’I- 
mola, parte a confortarla per la morte di 
Giovanni de’ Medici suo marito » parte a mas- 
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tenerla ben disposta verso la Repubblica 
nostra . Mandaronle , non trovando da solda- 
re fanti di qua, cinquemila ducati, acciò po- 
tesse soldaxe tremila fanti per mettergli in 
compagnia del Sig. Fracassa soldato del Du- 
ca di Milano, quale si trovava quivi con 
cento uomini d’ arme e cento balestrieri a 
cavallo-, e mandarono Antonio Giacomini 
loro Commissario per disporlo a cavalcare a 
Modigliana; perchè giudicavano, ognivolta 
che quivi si trovava gente grossa , poter fare 

0 nuovità in Berzighella per la parte vi ave- 
va il Sig. Ottaviano e Dionisio , ovvero sbi- 
gottire le genti che erano con Giuliano , e 
forzarle a ritirarsi addietro . E per dare al Con- 
te Ranuccio e al Sig. di Piombino fanterìe . che 
erano in Mugello, acciò potessero affrontare 

1 nimici che si trovavano a Marradi, man- 
darono a provvedere duemila fanti, e di 
nuovo scrissero in campo per altri cinque- 
cento fanti, e fecero Commissari in Mugello 
Piero Corsini e Bernardo Nasi, uomini di au- 
torità e riputazione . E mentre che questi 
provvedimenti si facevano in resistere ai 
Viniziani, il nostro Capitano aveva espu- 
gnato il bastione di Librafatta per forza , e 
piantate le artiglerìe alla rocca , e la bat- 
teva , nè mai ì nimici uscirono fuora a fare 

V. III. f 
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alcuno ìngnlto al campo. Onde ve»?enda 
quelli che erano in Cascina , stringersi forte, 
e disperati di ogni ajuto , e temendo di non 
trovare più patti resistendo, vennero in un- 
dici dì a darsi Volont iri.imente . Insignoriti 
3 Fiorentini dì Librufatta pensavano che il 
Duca volesse difendere con le sue forze le 
parti di sopra, onde disegnavano seguire 
l’impresa di Pisa, desiderando serrare i Pi- 
sani da quella parte, accìocajhè volgendo 
Arno verso Stagno, e fatto un bastione alla, 
torre di Foce, venissero ad un tempo a chiu- 
dere Pisa e Cascina. Disegnò il Capitano 
rafibrzare S. Maria in Castello, e scrittone 
a Firenze, e ordinato marrajoli e scarpellini 
e altre cose necessarie, mutò proposito, e 
deliberò fare un bastione .sopra il monte del- 
la Vcrrucola pres.so a Pisa a quattro miglia, 
luogo quasi mezzo tra Pisa e Lucc.a, dove 
già Castruccio Lucche.se ne fece uno quan- 
do s’ insignorì di Pisa , 

Mentrechè quest' opera sì riduceva a fine 
con spesa grande, i Viniziani di verso Ro? 
magna non desìstevano dal f ire diversione , 
e avendo preso il borgo di Marradi atten- 
devano ad espugnare la rocca, per poter di- 
poi scendere in Mugello, dove speravano 
«ssere dai paesani ricevuti > come benevoli a 
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Piero de’ Medici , e dipoi appressarsi a Fi- ~ 
renze, e per virtù di tali ribelli fare qual- 
che mozione, e venire all’intento loro di 
dominare Toscana. Le quali cose benché da’ 
Fiorentini si fossero più volte scritte al Pon- 
tefice, e al Re dì Napoli, e alli Genovesi, 
e mandato loro ambasciatori proprj, mo- 
atrando loro l’ ambizione Viniziana , e che 
dovessino risentirsi in quel tempo , nel qua- 
le erano a tempo a poter loro resistere , e 
non volessero intanto lasciargli trascorrere 
per vedere la rovina d’altri, che non fos- 
sero poi a tempo a difendere loro medesi- 
mi; queste persuasioni ciònonpertanto non 
avevano luogo in alcuno di loro per diverse 
cagioni . Nel Papa jier esser quello nimico 
di Milano, e veggendo i Fiorentini a sua 
divozione, voleva piuttosto veder rovinare 
la Chiesa , che dare a quello riputazione , e 
che si potesse vantare di avere sgarati i 
Viniziani, e per questo e’ si era tutto volto 
a favorire il Veneto. E perchè non lo giu- 
dicava bastante per se medesimo à repri- 
mere il Milanese , si gettò allora nelle brac- 
cia del nuovo Re di Francia, per l’ addietro 
Duca d’ Orliens , il quale per molti capi era 
nimicissimo del Duca di Milano, per pre- 
tendere appartener segli quel Ducato, sì an- 

i a 
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- - cora per avere nella passata del Re Carlo 

jI». Ufi. . ^ ^ , 

in Italia suo antecessore ricevuto da quel 
Duca mille ingiurie. Nè potevano ancora 
le persuasioni del Fiorentino nel Re di Na- 
poli , per essere uomo pacifico di natura , e 
per essere in un regno diruto e guasto, e 
appresso nelle branche dei Vini/.iani , per 
aver quelli quattro o cinque terre grosse in 
Puglia . Nè movevano ancora i Genovesi , 
per essere uomini naturalmente miseri e ini- 
micissimi dei Fiorentini; tantoché assoluta- 
mente si conosceva, che per vendicarsi di 
loro posponevano volentieri la salute di tut- 
ta Italia. Pertanto veggendo i Fiorentini 
queste loro persuasioni benché vere non es- 
sere nè credute nè accettate, nè ancora po- 
• tendo sperare alcuno accordo coi Vinizia- 
ni , per avervi mandato loro ambasciatori 
de’ primi della terra, e non ritratto altro se 
non che erano per volere servare la fede da- 
ta ai Pisani di preservargli in libertà , deli- 
berarono di fare loro ultimo sforzo per non 
divertire l’ ossidione di Pisa , e scacciare il 
nimico da Marradi; ed avendo, come si è 
detto, mandati i Coramissarj in Mugello, e 
il Conte Ranuccio colle sue genti , e scritto 
al Conte di Cajaz/o in Parmigiano che si 
traesse verso Imola con le sue genti, deli- 


•Digitized by GooJ^lc 



ISTORICI. 


83 

•lierarono inoltre fare tanta fanteria, che 
•senza pericolo potessero o aspettando il ni- 
mico sperare ferma vittoria , o non lo aspet- 
tando, vituperosamente cacciarlo . E così sol- 
dato un numero di cinquemila fanti gli di- 
rizzarono rutti all’ obbedienza del Conte Ra- 
nuccio, che si trovava al Borgo a S. Lo- 
renzo , e scrissero a lui e al Signore di 
Piombino, il quale avevano condotto con 
dugento uomini d’ arme alli stipendj loro a 
comune con il Duca di Milano, che si tra- 
sferissero verso Marradi per liberare la roc- 
ca, che era stretta forte dai nimici, nella 
quale consisteva tutto il pondo dell’impre- 
sa . Onde loro si tirarno unitamente con le 
genti a Casaglia per intendersi con il Conte 
di Cajazzo e Fracassa, che si trovava a Mo- 
jdigliana condottovi da Antonio Giacomini, 
e il Conte di Cajazzo a Forlì , dove e come 
.eglino avessino a porgere aiuto alla rocca -, 
-e il Fracassa era d’opinione che si andasse 
.con le sue genti e quelle del Signore Otta- 
.viauo di Faetìza a Berzighella, per vedere 
se per il mezzo di Dionigi fuoruscito si po- 
teva farvi novità . B a questo fare consiglia- 
va , che le genti erano a Casaglia si doves- 
sero mostrare a quelle erano in. Marradi * 
acciò non potessero in alcun modo socco^- 
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rere Berzighella, e il Conte di Cajazzo à 
ritirasse ancora lui verso Berzighella , e en^ 
trasse fra la terme il Duca di Urhinov qua- 
le si trovava con le sue genti a Faenza. E 
convenuti in quest’ ordine , il dì destinato il 
Sig. Fracassa con Dionigi si rappreseittò a 
Berzighella , e accostossi alla porta , dove gli 
fu risposto cou artiglierie ; onde lui voleva 
che il Conte di Cajazzo , quale si era mostro 
sopra un poggio a riscontro della terra, ca- 
lasse e si accozzasse con lui per dare una 
battaglia di mano, sperando al tutto insi- 
gnorirsene; il che non volle fare il Conte 
per avere commissione dal Duca di non rom*- 
pere i nimici, i quali erano al tutto per- 
duti se riusciva tale espugnazione, e secon- 
do alcuni altri per non dare l’ onore al Fra- 
cassa come trovatore di questo disegno . Ma 
fii per avventura , come i più savj estimano, 
perchè e’ conobbe còn suo disavvantaggio 
fare tale impresa , perchè se calava quel pog- 
gio per scendere a Berzighella, e gl’ inimici 

10 avessero preso , senza dubbio rimaneva a 
loro discrezione ; onde volle come savio fug- 
gire un manifesto pericolo per una incerta 
vittoria. Tornato adunque il Fracassa sde- 
gnato a Motligliana , e non essendo riuscito 

11 disegno di Berzighella , e bisognando cac- 
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ciare in ogni modo il nimico di Marradi , ^ 

consigliorno che fussc bene che il Conte di 
Cajazzo ai raccozzasse con il Conte Ranuc- 
cio a Casaglia , e tutti insieme calassero ad- 
dosso agli nimici dì Marradi , i quali per il 
luogo dove si trovavano , e per avere la iiiag- 
gior parte de’ contadini inimici , e per esse- 
re assai meno di loro, giudicavano potere 
in ogni modo sforzargli. E dato esecuzione 
subito a tal disegno , e raccozzate a Casaglia 
tutte le genti Duchesche e nostre, la mat- 
tina a buonora schierati si mostrorouo ai ni- 
mici , i quali già jier paura si erano partiti 
dal corno della rocca, la quale avevano con 
un cannone battuta, c per sete presso che 
presa. Mandovvisi da bere, e piovve una 
sera, e ritiraronsi nel borgo; il che ai ni- 
mici fu facile , per esservi Bartolommeo 
d’Alviano uomo animoso e pratico, e per 
essere dal lato de’ Fiorentini il Conte di Ca- 
jazzo, il quale pensava più a non dare di- 
sagio a’ soldati che a svaligiare i nimici . E 
il Signore di Piombino, di chi parlava Mon- 
signore da Venafro che discorreva bene, 
concbiudeva male , ed eseguiva peggio , non 
aveva il terzo di sua condotta , non aveva 
obbedienza nè riputazione, eraviil Conte al 
quale non era fuggita ancora la paura dì 
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S. Regolo, ÌQinodochè nonostante cHe gl^i- 
nimìcì se ne andassero, fu giudicata in que- 
sta cosa secondo la relazione de* Commissa- 
ri , piu onorevole e laudabile la fuga de’ nk- 
mici , che la vittoria de’ nostri ; perchè quel- 
li più virtuosamente se ne andarono, che 
non ne furono da’ nostri cacciati . 
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C irca adì 8. di aprile furono rilasciati i 
prigioni di Napoli con Gio. Giordano , 
e il Signor Fagoio Orsino; e Urbino accordò 
Orsini di quarantamila ducati ^ e in questi 
tempi era in mano del Cardinale da San Se- 
verino, e non si aspettava senonPagolo Vi- 
telli da Mantova, e i prigioni da Napoli 
per poterlo lasciare andare dove e’ volessi. 

In questo mezzo l’ impresa de’ Medici bol- 
.liva forte, c a Siena si faceva stapula di 
.tutta la provvisione . Ordinatori erano San 
Severino , e Luigi Bechetti. A Roma spen- 
deva Piero che fece trabalzi di seimila du- 
cati in su pegni di robe, e crediti, che gli 
restavano. Il Papa, Venezia, e Milano sta- 
vano a vedere , e ognuno favoriva colle pa- 
role per essere poi partecipi in fatto di quel- 
la sua tornata. 

Partissi Piero de’ Medici da Roma a dì di- 
ciannove e venne a Siena . Dietro gli ven- 
nero quattrocento fanti, e l’Alviano con cir- 
ca trecento cavalli . Credettero venire a cosa 
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fatta sperando ue’ disordini della città, negli 
affanni del popolo, e ne’Signori, capo dei 
quali era Benedetto del Nero , e anche da 
qualche suo parente e amico gli era stato 
dato opinione di meglio, cioè da quelli che 
pn d’agosto furono morti E congregata 
questa gente a Siena la sera a di rentuette si 
partì , e venne la notte in modo , che al dì 
si trovava alle Tavarnelle di Valdelsa, e 
così si condusse per la diritta fino alle por- 
te, credendo ad ogni modo, che in Firenze 
si tumultuasse . Posossi alquanto a Certosa, 
dubitando per qualche segno non vi fussi 
fanteria. Ma inteso il vero venne avanti, e 
arrivò alla porta circa a ore diciassette, e 
stettevi fino a ventuna aspettando. Era il dì 
che si traevano i nuovi Priori, per i quali si 
mandò avanti la pubblicazione loro sotto 
specie di pratica, e dipoi per essa i cittadi- 
ni , e massime per i sospetti , sotto il mede- 
simo colore . Trovossi a caso nella terra Pa- 
golo Vitelli, che tornava da Mantova, e Ini 
insieme con altri gli fu mandato dietro. Il 
Conte Rannccio con altre genti era stato fat- 
to venire da Cascina ’a S. Cascia no. Ma fu, 
tardo , e ogni altra provvisione era debole, 
o fu tarda , finoohè se ne tornò per quella , 
che gli era venuto. La città ricettò pochi ^ 
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A chi importava si mostrò molto ignavo, 
che stavano gli uomini in mantello e cap- ^ 
puccio, come a vedere una processione. I 
Priori in palagio erano sbigottiti , e a forza 
di altri , e massime Benedetto del Nero Gon- 
faloniere , quale , per fuggire carico, si lascia- 
va menare come , e da chi voleva . Distri- 
buissi quel dì gran quantità di pane al po- 
polo, c parve la plebe, benché afflitta per 
fame , di buono animo e gusto in lasciar fa- 
re e ordinare a’ suoi superiori . . . > 

Partì Piero da Siena a dì ventisette ad ore 
quindici, e la notte ebbe una grande acqua, 
che gli dette grave impedimento, che se non 
fussi stata , giugne va al dì alla porta, e aUa 
improvvisa . 

Accettossi la tregua, e ratifìcossi, e an- 
che si osservò . A pochi dì di questo mese 
predicando il Frate, per uno che picchiò 
una cassetta si levò gran rumore in Chiesa, 
e si trassero fuora armi , e fu principio di 
gran tumulto, ma si sedò presto. Da Roma 
si cominciò a strignerlo con Brevi , e il Papa 
mandò un Gio. da Camerino uomo sedizioso, 
e intimo di Fra Mariano da Ghinazzano con 
tali Brevi alla Signorìa, e a Frate Jeroni- 
mo: alla Sigoorfa perchè gli proibisse la 
predicai a lui per questo, e perché eompa- 
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risse avanti il Vicario suo, e alcune aititi 
cose ; e la maggior parte di queste cose era- 
no sollecitate di qui dalla parte contraria:» 
e la sua lo difemleva gagliardamente. Pure 
questa state tra il caldo, la peste, e molti 
altri affanni non predicava. 

Finita questa pazzìa de’ Medici, l’Alvia- 
no si tornò in terra di Roma , ed avendo gli 
Spoletini , come Guelfi , in animo di fare im- 
presa contro a quelli di Terni, si servirono 
di lui , e dopo qualche giorno , nel quale si 
ferono fazioni di brighe più che di guerra , 
lui entrò in Todi, e ammazzò cinquantatrs 
cittadini di parte Ghibellina . 

Aveva in questi tempi il Papa maritata la 
sua figliuola al Signor di Pesaro, il quale 
essendo a Roma se ne partì iyisalutato hospite , 
ed arrivato a casa fece intendere , che la si 
cercasse di altro marito , che non la voleva 
più a casa . Il Papa vi mandò Maestro Mar 
riauo da Ghiflazzano, ed in somma si trovò 
;nodo a fare questo divorzio , ancoracliè fossi 
consumato il matrimonio, e così seguì dap- 
poi a dì sette di giugno. Fu pronunziata -in 
concistorio la bolla della investitura del Re 
Federigo nel regno di Napoli con consenso 
di tutti i Cardinali , ece-etto San Dionigi Fran- 
cioso, il quale protestòsolcnnemente de nuZ- 
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Utate rei , & de Jurihus integrìs Christianissi- 

mi Pegis &c, ed opponendo il Papa , lui in 
ultimo disse , che il suo Re riservava le sue 
ragioni in armis . E dipoi a dì nove fu eletto 
Legato j)er tale incoronazione il Cardinale di 
Valenza, e fu fatto Principe di Benevento il 
Duca di Gandia , di che seguì quello , che ap- 
parisce in filza per lettere di Ser Alessandro . 

Circa mezzo il mese fu morto il Duca di 
Gandia . Per allora non si seppe . Poi si tenne 
per certo, che il Cardinale di Valenza , o per 
suo ordine , fussi stato lui autore di questo 
omicidio per invidia , e per conto di Mona 
Lucrezia . 

L’ articolo , in che c’ fondarono l’ articolo 
del divorzio tra Pesaro e Mona Lucrezia , fu 
per non essere consumato il matrimonio per 
impotenza, e il Papa oltre a questo dicct'a 
farlo rispetto al primo marito , cioè a Messcr 
Precida , dalquale ancora si era fatto divorzio. 

In questi tempi fu mandato da Francia 
Monsignor di Gimel, e la istruzione sua era 
fare intendere a ognuno da Savoia infino a 
Roma, che noi eravamo suoi amici, e desi- 
derava la salute nostra , e che era parato 
ajutarci cantra quosciunque , e per coman- 
dare al Triulcio, ed alle altre gente d’ar- 
me Francese d’ Italia , che nc’ bisogni nostri 
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ci soccorressìno . Venne sino a Vigevano, e 
non fa lasciato dal Duca passare più avanti . 

, Aveasi in questi tempi a fare la dieta a 
Monpelieri di tutti gli oratori de’ collegati , 
e compresi nella tregua, per trattare ’ della 
pace ,e per noi vi andò il Vicario di Vol- 
terra , dove però non si concluse nulla , co- 
me appare in filza, ed oltre a questa dieta 
Monsignore di Clari era ito in Ispagna al 
Re propio, per intendere di bocca quella 
Maestà , e fargli giurare la tregua . 

< Adi dieci di agosto fu fatta la incorona- 
zione del Re Federigo per mano dell’ Arci- 
vescovo di Cosenza , essendo rimasto malato 
a Benevento il Cardinale di Valenza. Anzi 
fu fatta per mano di Valenza. 

Circa a questi dì fu preso Lamberto dall’ 
Antella venato alla villa sua sopra il Para- 
diso , e benché avesse scritto a Messer Fran- 
cesco Gnalterotti, che era de’ Dieci, rispetto 
al parentado tra loro ( che aveva Lamberto 
una donna de’ Gnalterotti ) di voler venire 
per referire ec., nondimeno non ne aveva 
avuta licenza , e preso che fu , ne mostrò 
un’ altra scritta , c non mandata al medesi- 
mo . Costui era confinato , e in bando . 

La dieta , che si era ordinata prima a 
Monpelieri, poi trasferita a Narbona, poi- 
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cliè fu rotta la prima volta , non si rappiccò 
mai, perchè le condizioni della pace erano 
scarse per ognuno, ed il Re di Francia era 
in stil gagliardo. Fd iniìno a questa ora la 
Spagna non consentiva l’ acquisto di Napoli , 
se non aveva lui la Calabria ; il quale ap- 
puntamento seguì poi con l’altro he. 

Furono nominati come consci! , e fautori 
del pensiero , ed ordine de’ Medici di torna- 
re in Firenze da Lamberto predetto assai 
cittadini, tra'quali fu Benedetto del Nero, 
Niccolò Ridolii, Gio. Cambi di quelli da 
Santa Tr.nita, Giannozzo Pucci, Lorenzo 
Tomabuoni, Pandolfo Corbinelli Piero Pit- 
ti, Francesco di Roberto Martelli, ed al- 
cuni altri . Il principale loro delitto era 
avere ricevuto lettere, e scritto a Piero 
per mezzo di un Frate Serafino Eremitano, 
e Giannozzo, e Lorenzo in questo partico- 
lare erano intrisi assai . Gio. Cambi per via 
di Siena da Jacob Petmcci , e sotto cifera di 
lino , per il quale intendeva di Piero , avea 
fatto il medesimo. Niccolò Ridolfi avea an- 
cora lui ricevuto lettere , ed aveale comu- 
nicate a Benedetto del Nero, mentre era 
Gonfaloniere, «b' inter alia aver riso con Be- 
nedetto del Nero, e con altri aver motteg- 
giato , ed in specie Bernardo aver detto : se 
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— Piero tornassi , io ringiovanirei venti anni , 

Afi . 1497. « 

Gli altri sapevano questa cosa> e si erano 
preparati . Fu ancora nell’ esame tassato più. 
volte Fra Mariano , che in ogni modo aveva 
in questa cosa maneggio di qualche sorte . 

A dì diciotto fu sentenziato per gli Otto 
reos mortis Benedetto del Nero, Gio. Cambi, 
Niccolò Ridolfì, Giannozzo Pucci, e Lo- 
renzo Tornabuoni, e da questo dì fino a 
ventuno stettero in prigione , e disputavasi 
dell’ appellare loro al Consiglio Grande se- 
condo la legge fatta l’anno ec. A dì ven- 
tuno dipoi bollendo la città sopra questo 
giudizio, e massimamente quelli che teme- 
vano di Piero , per assicurarsi feciono a’ Si- 
gnori una gran pratica, nella quale unita-' 
mente fu consigliato, se ne facessi la ese- 
cuzione immediate ed in tal pratica si le- 
vò Francesco Valori , e accostossi al seggio 
de’ Signori, e battendo un bus.solo in sul de- 
stro quasi con minacciare , e fremendo solle- 
citava questa cosr, e fu fatto alquanto di 
tumulto . Tuttavolta sì sedò , e vista la unio- 
ne de’ più, e ccmsigliatosi, che essendo pc- 
riculum in mora -tir urgente necessitate salutis 
ReipuUicae non si dovesse attendere l’appel- 
lazione, per ballottazione de’ Signori ( al che 
non concorsero tutti) fu comandato agli Ot- 
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(0 ,‘ che immediate facessero la esecuzione 
de’ detti cinque , e così fu fatto la notte se-' 
guente . Gli altri poi furono tutti confinati , 
eccetto il cugino, che dopo molti mesi es-“ 
sendo riservato per informazione de’ casi 
de’ Medici, fu ancora lui decapitato. Furo-’ 
ilo morti nella corte del capitano . Rimasene 
la città intenebrata, e pregna di vendetta 
la quale poi si sfogò nella morte del Valori 
1* aprile seguente . 

Durante la tregua furono al Re Cristia- 
nissimo Oratoridi Spagna , e conclusero quell’ 
accordo , che essi volsono. Ma in specie vi fu 
che i Cattolici avessino aiutare il Cristianis- 
simo' all’acquisto di Napoli, e per sicurtà, 
delle spese fatte fino ne fissino rimlxirsati , 
avessero a tenere in mano la Calabria . 

La sentenza del divorzio tra Mona Lu- 
crezia , ed il Signor di Pesaro fu data di set- 
tembre , e fu fondata , perchè e’ fusse impo- 
tens & J'ripidus natura . Era in questi tempi 
l’armata Genovese, che era quattro convo- 
gli , e molti altri legni , a riscontro del porto' 
di Tolone , dove teneva assediata la Francese 
destinata per l’ Italia e per Nàpoli , per soc- 
correre Salerno e Bisignano , che erano Fran- 
cesi , e nel passare porre a Livorno , e già al 
pcimó di. settembre il' Re Federigo per lìct*-' 
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LB M 1 ji regno vj ayeya piandat» gente d’ariQO • 
pontro alla mente de’ Viniziani , i quali dan-. 
nayano questa impresa per non sollecitare i 
Francesi a passare in Italia . ri 

In fine di optolire milleqnattrocentnpoftn» 
tasette il Papa aveva già pensato cavar l’abi- 
to a Yalenza, e duU stato da laico, e fino 
(da questo tenrpo Jo fece intendere al Re Carlo . 

Cirpa a’ quindici di ottobre j Vitelli es- 
sendo come soldati nostri alloggiati in Val 
di Chiana , sotto nome de’ fuorusciti tentaro- 
no entrare in Montepulciano; essendo data 
da certi di dentro intesa, Noq ne fu nulla, e 
la città n’ ejibe carico grande » (Jnasi avesse 
rotta la tregua , ed ebbesene a stare a sindi-^ 
patQ a Roma* ed a Milano, ■ 

Durando la tregua andarono gli oratori 
dell’uno Re e dell’altro a Narbona per trat- 
tare della pace , ed essendo rotta questa pra- 
tica , come è detto , fu mandato Clari di Fran- 
pìa in Spagna, ed in fine quelli He, come 
cogliono fare i gran maestri, posposti tutti, 
gli altri rispetti della lega, praticorono l’ ac- 
pordo in particolare tra loro , e Spagna la fà- 
peya volentieri per essere nuovamente venuta 
in grossezza con Portogallo , e per tenere sotto 
il giogo Spagna , nella quale molti Signori 
difficilmente lo sopportavano ; che con V init 
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nicizia di tutti questi due, o di uro credeva 
non lo poter fare . 

In questi medesimi tempi cadde una saetta 
in std Castel S, Agnolo a Roma, e fece gli 
edètti , che appariscono per lettere in hlza , 
E gli Orsini con i Colonnesi erano alle mani , 
rispetto che i Colonnesi volevano spogliare i 
Conti di certe terre state già loro, e gli Or- 
sini per la parte gli aiutavano , e non valeva 
punto la promulgazione di una tregua fatta 
dal Papa di sua autorità , 

Nè cessava il Re di Francia di fare inten- 
dere la passata sua , e fame dimostrazione in 
Savoia con isbarchi , ed iq Asti con genti , c 
con pagare Orsini , e tener pratiche da Ge- 
nova con il Vincala, e con Messer Batistino, 
C ad ogni modo la brigata ne temeva , e puos- 
si credere facilmente , che un dìi poi risolute . 
molte difficoltà il Re 1’ avrebbe condotta , 
perchè in fatti questa cosa non gli uscì mai 
dall’animo; e solo i piaceri , e la malignità 
di chi gU era appresso, disordinavano l’ ani- 
mo suo . 

In questi medesimi tempii! Re d’Inghilterra 
in guerra prese, ed ammazzò un Piata Gian-, 
netta fìgliuolodel Re OdoardoDuca di Jorch , 
Adì sette di oovembre morì Filippo Duca' 
diSavoja a Ciamberì . In questi tempi ancora - 

g a 
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- morì il Principe di Castiglia, unico figliuolo r 
di quelli Re e Regina . , 

Adì quindici di novembre di questo anno 
il Duca di Ferrara restituì il Castelletto di 
Genova al Duca di Milano depositato in mano 
sua r anno miUequattrocento novantacinque • 
Pensando i Francesi non avere a passare 
in Italia fra poco tempo , furono intenti di 
fare una tregua a disdire, e dopo la disdetta 
da durare otto dì con il Duca di Milano , e 
per i Francesi la fece Messer Gio. Iacopo, e 
fu fatto circa a’ venti dì di novembre. 

Dopo la morte di Gandia entrò il Papa 
subito ne’ disegni suoi , cioè di fare Signor 
temporale V alenza , e con il Re Carlo aveva 
già praticata questa cosa , e quanto era per 
il Cristianissimo , tutto gli aveva concesso , 
Como a 11 orna per Piero, Sanse verino, Vini- 
ziani , San»^si , ed altri non si cessavano di 
praticare imprese contro alla città; così an- 
cora di Francia non mancava la speranza , 
ed erano sul far passare Ubignì , e quà man- 
darono Gimel per pagare gli Orsini e Vitelli , 
e per saldare con la città la condotta di Ubi- 
gnì , e le altre necessità della impresa , nella 
quale disegnavano sopra di noi centocinquan- 
tamila ducati . • ' • . . 

Da impresa , che aveva fatto il Re Fede- 
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rigo contro a Salerno reliquia de* Francesi , : 

nel Regno ebbe fine , e Salerno si accordò la- 
sciare lo stato , e potersene partire per mare 
con tutte le sue genti , e famiglia . 

I Francesi intanto erano in sul preparare 
r impresa , e a noi chiedevano centocinquan- 
tamila ducati , e che noleggiassimo nave per 
far passare Ubignì con cento lance , che era 
spesa intollerabile , e benché non si consen- 
tissi, tutta volta quando fussi consentita , non 
ne sarebbe stato altro, perchè il male era 
altrove . 

Fecero i Re di Spagna finalmente la tre- 
gua intra loro soli perpetua con disdetta so- 
lamente di due mesi avanti . 

Fu, come è detto di sopra , scomunicato 
Fra- Girolamo , anzi per dir meglio, gli fu 
-proibita la predica infin la state passata , e 
lui si era stato chiotto fino a febbraio, nel 
qual tempo co’ capannucci per il Carnovale 
ricominciò a predicare , e furono le predi- 
che sue molto gagliarde , e tutte contro alla 
Chiesa , in modo che il Papa , e tutta la 
corte se ne risentì in modo, che di nuovo 
mandarono Brevi a lui, ed alla Signoria. 

•' Era lui tornato a predicare , perchè si ave- 
va a fare la nuova Signoria , e già. ei sentiva 
la calcina, perchè la città intesa la.contuma- 
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• eia sua con il Papa, e stanca ed infastidita 
di queste sue profezìe che non contenevano 
altro che male , cominciava a muoversi con- 
tra di lui , e «per questo lui voleva allun- 
gare il male suo . 

Qualche tempo avanti la morte del Redi 
Francia si vidde in lui segni di epilessia, e 
la morte sua se non fu di questo, ne temè 
assai . 

Era già marzo , e il Frate predicava , e il 
Papa' fulminava . La città divisa ballottava 
inegualalcnte , e subito aU’ entrata de' Signo- 
^'di marzo furono qui Brevi dal Papa molto 
gravi , e più di nno , e facevasi assai consulte 
sopra questa cosa , ed imprimis la Signoria 
era divisa , e da qui nasceva la grande alter- 
cazione. Ed intanto gli Orsini in terra di 
Roma pativano da’ Colonnesi , i quali erano sa- 
pcrioricol favor del Papa e del Re Federigo . 

Circa il principio di aprile il Duca di 
Milano si trovava a Genova, dove era ito 
per ricevere quello stato e gratificarsi il pub- 
blico ed il privato, e crescendogli ogni <tì 
più il timore de' Viniziani, cominciava a 
poco a poco, e si ordinala per trarre i Vini- 
ziani di Pisa , e gli ordini suoi ancora erano 
discorso e persuasioni, e per tal conto fu fat- 
to a Roma un colloquia, che apparisce per 
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lettera in questo &c. ed oltre à questo coil- 
- foravano si sospendessero le arme con i Sa- 
nesi , e con il Marchése Gabbriello per po- 
tersi valere di più gente . 

Adì otto aprile mille quattrocento novan- 
ta otto morì il Re Carlo di apoplessia, o 
quel medesimo dì segui a Firenze il casd 
del Fate, del quale si vuole dite appunto : 
Dopo la morte del Re Carlo fu fatto Rd 
Luigi XII.» e quella medesima oa eOmlil- 
ciò a pensare del divorzio Colla inoglie peif 
pigliare la Regina Veccbia rispetto alla Btet- 
tagna, e al Volerli beile; e àncora fu cott- 
cluso, che il titolo suo fiissi Re di Francia; 
Sicilia, Geriisalemnle , e Duca di Milano ; 
che già mostrava il pensiero suO a quello 
Stato t 

In questo tempo ì Vinizianì disegnarono 
mandate nuove genti a Pisi, e chiesero il 
passo a Milano, il quale fu negato loro, C 
cominciò il Duca a riscaldarsi tanto ; che 
era cbsa incredibile ; non sì accorgendo che 
quanto egli oltraggiava i Viniziatii , tanto 
più gli soUecitava a strignetsi Coù Francia; 
che fu poi causa della rovina suài 

In questi dì ancora i Vitelli e Bàgliohi sui 
chiusero la Riccia per andare a soccorrer gli 
Orsini i che in terra di Róma etano alle Inani 
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' — con gli Colonncsi.i quali Colounesì ultima^ 
*49»- mente vi furono rotti per opera massime di 
Vitellozzo . Mandossi in questi tempi Mcsser 
Guido a Milano per intendersi meglio eoa 
quel Signore circa questa nuova impresa di 
Pisa . 

n Papa per non essere condannato nella 
spese, ed anche perchè qui si desiderava 
così, fu contento che Fra Girolamo non si 
mandassi a Roma , ma che i Signori per loro 
lettere ricercassino che Sna Santità fussi con- 
tenta mandare qui chi lo esaminassi, e cosi 
.fece. 

In questi tempi si mandarono tre Oratori 
al nuovo Re di Francia, che furono il Ve- 
«50V0 di Arezzo , Pietro Sederini , e Loren- 
zo de’ Medici . 

, Mandarono circa al principio di Maggio 
i Viniziani in Pisa circa trecento Stradiotti 
per ingrossarvi, sentendo i motivi del Duca 
e della città. 

Gli Oratori Viniziani che andarono al 
nuovo Re di Francia, furono Messer Giro- 
lamo Giorgi, Messer Niccolò Micheli, e Mes- 
ser Domenico Jordano. 

In questo tempo si mandò Messer Gnida- 
.. lotto a Milano per soldare meglio queste 
imprese.con il Duca . . ‘ 
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• ' Ed a questa ora gik Papa Alessandro di- 
segnava levare il cappello a Valenza, e 
.praticava.darli donna Madama Carlotta, fi- 
gliuola del Re Federigo, ed aveva pregno 
•il capo di quelli suoi disegni. 

Il Duca di Milano non pensava ad altro, 
che a reintegrarci di Pisa , non per bene che 
ci volessi , ma per deviarci da Francia , te- 
mendone mali efiètti , donde sentiva già il 
fumo . Eppure consigliava noi che ci servis- 
.simo di quel nome , e per recuperare Pisa 
chiedessimo al Re dugeuto lance delle piìl 
comode, disegnando in questo modo levare 
d’ Asti Messer Gio. Jacopo, e questa fu po- 
tissima causa , che i Viniziani poi lo inimi- 
como tanto; ed era Milano tanto poco ac- 
corto, che non si accorgeva di questo trat- 
to, e spesso come uomo leve sperava, poi 
temeva, ed ora si ormeggiava in su questo, 
ed ora in su quello , e dell’ Imperatore quan- 
do vi si riposava su , quando lo poneva da 
parte , dicendo come uomo , che li bisogna- 
va assai danari, e poi non li sapeva^ spen- 
dere . ' . 

- Erano in questi tempi in terra di Roma 
i G)lonnesi c gli Orsini alle mani ed- in sull’ 
arme con buon numero di gente , e a Roma 
6p teneva conto, e in certo fatto d’arme 
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^ vi morì Antonello Savello nomo di eonto . 
- n Papa vi si intrometteva per assettarla , e 
di qni ora sollecitava, perchè i Vitelli e 
Baglioni volevano andare a soccorrere la 
parte , acciò seguito l’ accordo non se li avec» 
•sino a partire. 

' Dopo la rotta di $anto Regolo , che segni 
in questi tempi , si mandò a Bologna Simon» 
Ridolfi per levare di là Messer Alessandro, 
ed altre genti. 

Tutta la pratica, che si tenne con Milaà 
no a questi tempi , si vede per una letteti 
che è in filza, e più dove richiede di sapere 
( in caso che ei sia ofiéso da Francia ) che ajuti 
noi li vogliamo dare. E da sapere che lui 
intendeva, che segretamente gli dessimo ogni 
favore , e più non lasciassimo servirii Fran- 
cia della condotta de‘ Vitelli, se non a pro- 
porzione , cioè per quel tanto che e’ vi spen- 
dessi, e che non servissimo contro a lui il 
Re d’ altre gente . 

Adi ventiquattro maggio fu arso Fra' di» 
rolamo con Fra Domenico , o- Fra Silvestro 
nel modo dee. -, 

E circa a questi dì, cioè adì ventano ò 
ventidue, fu rotta la gente nostra a Santo 
Regolo, della quale era capo il Conte Ra- 
nuccio da Marciano-, e per questo fu neees- 
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sitata la città fer nuova gente , e non aven- 
done più espedite nò più preste, tolse quelle 
de’ Vitelli, e perchè loro persone battaglia, 
dieron titolo di Capitano a Pagolo . 

Mandarono in questi tempi i Sanesi a Vo> 
nezia a chiedere consiglio , come si avessino 
a governare centra di noi , e insieme a 
chiedere ajuto , e di qui cominciò a nascere 
la pratica, che loro dessino il posso a’Vi- 
niriani per le genti, le quali poi ci ferirono 
in Romagna , ed in Casentino . Ancora il 
Duca di Milano condusse a’ suoi soldi Man- 
tova . > 

Brasi in questi tempi la cit^, sotto que- 
sta speranza di riaver Pisa, data in preda 
al Duca di Milano, e lo compiaceva di ogni 
cosa, e si mandò Oratore a Genova Brac- 
cio Martelli, e i Genovesi l’ accettarono vo- 
lentieri, credendo valersene "nelle cose di 
Pietrasanta , e Serezzana . Il Papa , come 
uomo tristo che egli era, in parole teneva 
questa pratica, e ciurmava Milano, e noi, 
e quando se gli chiedeva Piombino colla gen- 
te, e Villa Marina colle galee, rispondeva 
che sì trovasà modo di farlo senza che i Vi- 
fliziani se ne avvedessero, e non che altro 
non voleva se non col suo vale concederci 
una Decima . . 
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In questa impresa Milano entrò a poco s 
poco, e cassò il Conte Lodovico della Mi- 
randola acciocché noi lo conducessimo, e 
così fu fatto , e lui sborsava il danaro . Così 
dipoi a poco a poco andò in luogo , dónde 
non potette tornare addietro, e noi pazzi cre- 
demmo fare una guerra a credenza. 

Erano in questi tempi i Buglioni in con- 
troversia con il Duca di Urbino, e l’uno e 
l’altro rag una vano gente, e la causa era ec, 
Mandowisi di qui Piero Martelli, poi Fi- 
lippo da Casavecchia , che l’ assunse . Pensa 
che guerra questa era , quando ella si riposò 
sopra costui. 

Ancora i Pisani in questi dì erano venuti 
a campo a Ponte di Sacco, ove per la ve- 
nuta del nuovo Capitano se ne levarono. 

Vuoisi in questi tempi narrare , chi fos- 
sero i Dieci, e come fatti. Richiesto il Papa 
che favorissi l’impresa di Pisa, e secondo 
che aveva offèrto, mandassi il Signore di 
Piombino colle sue genti , Villa Marina col- 
le galee, e comandassi a Ferrara che non 
desse il passo a gente Viniziana per Pisa* 
rispondeva che Ferrara non l’ubbidirebbe* 
e che delle genti gli pareva da tenere que- 
sto modo, cioè che il Re Federigo gli man- 
dassi in cambio di quelli cento uomini d!ai:- 
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me de’ suoi, e lui gli pagherebbe, e le galee 
le manderebbe quando il Re Federigo ne 
mandasse altrettante delle sue ; altrimenti nò . 

I Genovesi , quali Milano ofièriva sì pron- 
ti a questa impresa, poiché vi si mandò Brac- 
cio Martelli , stettero in sul volere Serezza- 
na , e condotti per Messer Giorgio Adorno , 
e Messer Gio. Luigi del Fiesco, uno per, 
mare l’ altro per terra , e così si vede che 
in moltitudine rade volte si conduce nulla.. 

In questi tempi ancora i Gjlonnesi assal- 
tarono Val Montoua , e vi diedero il guasto , 
Non erano tanto causa dell’ armarsi il Duca 
d’ Urbino contro a’Baglioni le offése, quan- 
to l’aver voluto con questa occasione met- 
tere a ordine dugento uomini di arme per 
trovar recapito, e per non l’aver fatto a 
sua spesa disegnava con questo modo trarla 
da’ Perugini o per via di accordo , o con pi* 
gliare tante delle loro castella , ohe il ricom* 
prarle facesse questo effètto . 

E già a Bologna i Viniziani aveano te- 
nute pratiche con i Medici per rifarli , e va- 
lersene in divertire pervia di Romagna, co- 
me seguì dappoiché tutto fu, compilato a 
Bologna con Giuliano , ed a Venezia con 
Piero, ed a Roma con Piero dall’Oratore 
Vihiziaoo, 
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i Era circa alla fine di gingilo «*611111» 
a Roma trasmesso per il Re Cristianissimo» 
e chiedeva la dispensa del divorzio. 

La gente che mandò Milano in nostro fà-< 
vore a Pisa, furono cento uomini di arme 
sotto Lodovico della Mirandola , e dagento- 
barbute sotto diversi capi,. de’ quali non era 
nessuno uomo di guerra, ma cametieri e 
bardasse . In Romagna poi , cioè a Cotignao- 
lo , mandò Gaspar con Fracassa da San Se- 
verino con dugento uomini, volgare gent^ 
di là , per divertire , 

Circa il iine di giugno si stipulò il con- 
tratto di matrimonio tra Mona Lucrezia fi- 
gliuola del Papa, e Don Alfonso figliuolor 
naturale del Re Alfonsa con dote di quaran- 
tamila ducati . 

Dove si dice di sopra, che Siena era di- 
segnata per Ligni, è da sapere, che Pisa, 
era disegnata per Monsieur di Piennes . 

l Viniziani mancando loto genti in que- 
sti tèmpi condussero gli Orsini per opera di 
Piero de* Medici , essendo loro in quelle 
guerre con gli Colopnesi, e collo sforzo Iota 
Venneto in Casentino . 

Seguì a pochi di di luglio raccordo tra 
Orsini e Colonnesi senza altro mediatore, e 
iponte della patte. I patti furono» che ss( . 
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Issciassiao i |>rìgiom » e le castella prese si 
resdtuisseto a’ propri padroni, e le diilèrenr 
ae di quelli contadi fussino rimesse |iel Re 
Federigo. 

Il Papa già a questo tempo era. Francese 
(Boir animo, e confortava noi a quella volta. 

L’accordo di Urbino, e di Perugia, detto 
di sojaa , fu fitto da Borges Legato del Pa> 
pa , ed il Casa vecchia vi andò solo per pro- 
mettere la osservanza , 

In questo dì partirono il Vescovo de’ Par- 
ai , e Pietro Sederini Oratori in Francia , e 
^ gli Oratori venuti erano prevenuti; ed 
' era ito fino di giugno il Gualterotto . 

Condussero i Yiniziani oltre agli Orsini 
ancora il Duca di Urbino; e Messer Gui- 
dalotto tornando da Milano fece la via di 
Romagna , e quivi con Madonna , e con Fra'‘ 
cassa ordinò quel si avessi a fare, e come 
alloggiare i dugento uomini di arme di Don 
Alfonso da Rimini, e gli cento altri che vi 
furono mandati dal Duca ad istanza di Mau- 
tdva. Governava il Fracassa la detta gente, 
perchè il Duca di Ferrara non volse man- 
dare Don Alfonso in persona contro a’ Vi- 
niziani; e contro andò Fernando suo fratel- 
lo, quale era in Fisa con cento uomini di ' 
arme soldato de’ Viniziani . 



An. 14;!. 


TI 2 ^RAMMEN-tl 

In questi tempi visti i motivi de’Vini- 
ziani con Piero , e la condotta degli Orsini , 
dubitando de’ Sanesi si fece tregua con loro 
con molti capitoli , de’ quali i principali so- 
no in filza . 

Potè tanto la paura de’ Francesi nel Duca 
dì Milano , che sollevò c nutrì qualche tem- 
po la guerra in Borgogna dell’Imperatore 
contro a Francia, ed essendo mossa in sul 
principio del suo essere Re , li fu di trava- 
glio grande ; nondimeno invitò tantopiù 
Francia a’ danni suoi . 

Mandò il Papa al Re di Francia il Ve- 
scovo di Sezza, e per lui fè citare la Regi- 
na vecchia , e fare gli opportuni rimedj per 
il matrimonio . Per costui il Papa ftsce an- 
cora chiedere i desideri suoi, cioè ventimila 
franchi di provvisione per Valenza, la con- 
dotta di cento lance , la figliuola del Re Fe- 
derigo per donna , ed il contado di Valenza 
presso Avignone . 

Fece circa il fine di luglio il Duc^ di 
Milano tregua con Messer Gio. Jacopo Triul- 
zio senza prefinire il tempo, ma con con- 
dizione di poterla disdire dodici dì avanti . 

La pace che in questi tempi il Cristianis- 
sinio fece con il Duca di Borgogna , cioè Ar- 
ciduca, vi aveva questi particolari, che il 
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Cristianissimo rendeva al detto Arciduca le 
piazze che teneva di suo, ed all’incontro 
l’Arciduca promesse l’osservanza per il pa- 
dre , e che si leverebbe di Borgogna . 

La condotta in questi tempi col Duca di 
Urbino fatta da’ Viniziani fu di dugento 
uomini di arme, con titolo di Governatore 
in qualunque impresa dove e’ cavalcassi , c 
col soldo di vèntisettemila ducati . Condus- 
sero ancora i Viniziani Astorre Baglioui. E 
noi all’ incontro il Signor di Piombino , e 
Gio. Bagolo, e Simonetto Buglioni. 

Accordarono i \’iniziani con Piero de’ 
Medici in questo modo per divertire la cosa 
di Pisa , cioè : accomodaronlo della gente di 
Urbino, e Baglioni , ed Orsini, e gli presta- 
rono ducati ventimila , diecimila per infan- 
terie, e diecimila per cavallerie , tutto o par- 
te degli Orsini, cioè l’ Alviano, e Carlo Or- 
sino; all’ incontro Piero de’ Medici promesse 
loro Pisa libera con tutto il contado insieme 
con Livorno , e per l’ osservanza doveva da- 
re per statico a Venezia il suo figliuolo. 

Adi diciassette agosto mille quattrocento 
novantotto il Cardinale di Valenza in Con- 
cistoro propose essere inclinato naturalmen- 
te ad altro esercizio che al Sacerdozio , e 
però chiedeva di grazia al Collegio di es- 
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sere dispensato di poter tornare al secolo, 6 
4 », i 4>8. l’esercizjo, al quale era tirato da’ fati, 
di che gli fu data intenzione, ed al seguen- 
te Concistoro fatto. 

Circa a dì sedici di agosto si mandarono 
a Venezia (tue Oratori, Messer Guido e Ber- 
nardo Rucellai con commissione di praticare 
qualche accordo delle cose di Pisa , e fa 
mossa questa cosa sperando , che potendo 
uscirne con onore 1 ’ a vessino a fare . Ma 
non ne fu nulla , perchè loro speravano quel- 
lo ohe riuscì loro, questo è, che l’avere ad 
accordare tanti uomini in Siena , ed il cmno- 
scere Milano, e noi deboli, che l’avessi ad 
esser cosa di poco nervo , come fu . 

Nella condotta che il Papa fece degli 
Orsini , lasciò di fuora- Carlo Orsino in pro- 
va ; ed in nome suo e dell’ Alviano furono 
fatte le (indotte delle genti d’ arme , e det- 
tero loro i Viniziani dugento uomini d’ ar- 
me benché in fatto, e sotto questo numero 
si servissero di tutta casa Orsina. 

In questi tempi , cioè cir(m a venti dì di 
agosto uscirono fuori le genti nostre , e pre- 
sero Cuti. Vuoisi in questa parte dire la ri- 
volta che e’ fecero, e descrivere la via dei 
monti, e come vi si condussero la miglio- 
re, e come si prese fiuti avanti ad ogni al- 
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tra cosa . Era sì magra in questi tempi la 
città di consiglio e di danari , che era ne- 
ce.ssitata accattare o tre o quattromila du- 
cati da Milano , e credeva con queste bagat- 
telle poter supplire ad una guerra di que- 
sta sorta . 

Andarono a Venezia i due Oratori , e la 
conclusione che ne riportarono, apparisce 
in hlza. 

In questi tetppi ancora si concluse la tre- 
gua con i Sanesi. I capitoli, cioè i più im- 
portanti , sono in filza . 

Ebbe il Re in questi tempi all’impresa 
di Borgogna ottocento lance , ed ottomila 
Svizzeri . 

La moglie vecchia del Re Luigi aveva 
nome Giovanna , e la cognizione della cau- 
sa della dissoluzione del matrimonio fu com- 
messa dal Papa al Cardinale Cenomanense , 
al Vescovo 'di Albi, ed al Vescovo di Sessa. 

Venne di Provenza per mare ad Ostia 
Monsieur di Sarenon a levare il Valentino, 
e l’ Arcivescovo di Dion lo aspettò quivi per 
riceverlo . 

Non cessavano in questi tempi i Vinizia- 
mi , e per fermare Siena e Perugia mettevano 
ogni industria , ed in ogni luogo avevano o 
loro Provveditori , o loro Segretari , ed a ognu- 
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^ — * no promettevano quello che e' desideravano 

Jm. I 4 V». Sanesi l’ acquisto del bastione • 

ponte di Viiliapo, a^::li Ors.ni gran condotte , 
a’ Perugini provvisioni , & sic de singulis . 

Nelle pratiche a Venezia si trattò , ch6 
Pisa ci fosse restituita, e perchè loro sta» 
vano in sul dire , che si trovassi modo a que- 
■ sto con loro onore , fu introdotto il modo dei 

capitoli fatti con i Francesi in Asti . A 
questo loro risposero, Come appare in filza 
per lettere . 

A dì cinque di settembre si prese Vico, 
Dettonsi salve l’avere, e le persone. Vuoisi 
descrivere il sito , e come campeggiato , o 
donde bombardato , e come il passare del 
Conte Ranuccio da Cascina a Vico dette il 
tracollo a tutto . 

In questi dì già le genti ini miche erano 
tutte in moto . Urbino aveva alla Serra , luo- 
go sopra le Fratte , dugento la'nce , mille 
barbute a cavallo, e mille fanti, e in Puglia 
' cominciavano a comparire la gente Orsina , 
che si ragionava fussino seicento lance, e tre- 
mila fanti . 

Adì quattro di settembre si concluse la 
tregua con i Sanesi . I capitoli più principali 
sono in filza . 

' Morì in questi di Gio. de’ Medici , del qua-« 
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1« ài vuol dire quanto accade , e massime 
della Madonna d’ Imola tolta per moglie . 

Credendosi che le offese avessero a venire 
di verso Siena, dopo l’ acquisto di Vico si 
mandò il Conte kaimccio al Poggio Imperia- 
le ; ma fatta la tregua con i Sanesi , e vol- 
tandosi le genti mimiche alla via di Roma , 
il che fecero dalle Fratte per la via di Agol^ 
bio (erano cinquecento lance, duemila fanti i 
dugento stradiotti , e poi vi si accrebbe circa 
mille cavalli venuti dal Bresciano ) lui anco- 
ra insieme colla gente ducale, ed il Signor 
di Piombino si mandarono a quella volta, e 
intanto le genti di Pisa si volsero all’ impre- 
sa di Librafatta . 

Sono in filza molte lettere, dalle quali si 
caverà ordine come e quando le genti inimi- 
ehe venissero a Marradi , c con che noi ci 
difendessimo . Una volta la gente ostile ven- 
nero senza il Duca di Urbino, che era ad- 
dietro , ed assaltorono il Borgo di Marradi i 
e presonlo : poi vollero combattere la rocca ^ 
e stativi alcuni dì non fecero profitto , e spe- 
rando di averla per mancamento di acqua , 
essendo piovuto pensarono levarsi. Dentra 
vi era Donato Cocchi uomo duro , paziente i 
ed animoso , e dentro vi erano ricorsi Simo- 
»e Ridolfi con Niccolò, e Dionigi Naldi per 



1 


ll8 FRAMMENTI 

j conestabile , i quali tutti a due se ne uscir*- 

“ ''***’ no , e per loro non mancò che la rocca non 
si pigliassi, e massime dal conestabile, che 
di quattrocento fanti , che soli erano pagati , 
non era rimaso con dodici ^ Intanto la gente 
nostra per la via di Mugello , cioè il Conte 
Ranuccio solo con il Signor Ottaviano dei 
Manfredi, e altri piccoli condottieri si era- 
no posati innanzi a Marradi , e volutisi af- 
frontare fecero che gl’inimici si levarono 
da quella ossidi one, e vi lasciarono qualche 
artiglieria . Il Signore di Piombino non vi 
volle andare , poiché avendo nella sua con- 
dotta titolo di Governatore della gente du- 
cale in Toscana , non volle avere a conve- 
nire per non perdere di suo onore con il 
Fracassa, e Caraccioli, i quali ancora loro» 
l’uno da Parma con trecento uomini di ar- 
me e mille fanti, l’altro da Porli con du- 
gento lance e mille fanti, si erano accostati 
a Berzighella, e postosi dietro agl’inimici 
con animo di entrare in Berzighella. Andò 
Messer Annibaie Bentivogli a congiungersi 
con gli altri verso Ravenna . Aveva di con- 
dotta dai Viniziani cento uomini d’arme. 
E noi oltre al Conte Ranuccio, Piombino ec. 
mandammo a quella volta Gio. Pagolo Ba- 
glioni e Simonetto, l’ uno con sessanta lan- 
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Ce, 1* altro con cinquanta cavalli leggieri 4 
Adì venticinque di settembre era già par- 
tito da Panna il Conte di Caravaggio con 
trecento quarantasei uomini d’ arme , cento 
cinquanta cavalli leggieri, e cinquecento 
fanti, ed il Duca di Milano aveva dato all’ 
uno, ed all’altro titolo a comune di Capi- 
tano delle sue genti . Fece la via da Mode- 
na lungo il Po a Santa Agata , e Massa , e 
poi a Imola, 

Adì primo di ottobre partì Valenza per 
Francia in sull’armata con Serenon. Circa 
a tre o quattro di di ottobre si prese Libra- 
• fatta , e poi circa quattro di si età avuto il 
bastione , che vi era sopra . Mandossi per 
questi accidenti Francesco de* Nerli a Bolo- 
gna per tenere fermo quello stato , e Andrea 
de’ Pazzi si mandò fino a Forlì ad intratte- 
nere quella Madonna , e per narrai'e loro che 
di Romagna , stati che furono e’ Viniziani mol- 
ti di circa Marradi , e bombardatolo senza brut- 
to, si levarono a pochi d’ottobre, e ^ ri* 
tirarono a Berzighella, e di qnì si volsero 
al tradimento di Bibbiena , che seguì poi adì 
ventiquattro di ottobre ; di che si ebbe noti- 
zia da Francesco de’ Nerli molti di innanzi 
da Bologna apertamente , e da Roma dal 
Gualterotto , ma non. in specie di qual luo- 
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go . E nondimeno la dappocaggine nostra* 
ed il poco valore di Cappone Capponi , che 
vi si mandò , fu causa che la cosa non si 
procurò e rimediò . 

Molto innanzi a questi tempi Milano ave- 
va condotto Mantova , e vi era difficoltà del 
titolo . Perchè avendo il Duca di Milano dato 
il titolo di Capitano a Messer Galeazza, non 

10 poteva dare ad altri , e però assai tempo si 
stette in sul darli titolo di Capitano Cesareo 
in Italia, e titolo a onore con noi. Finalmen- 
/te non si concludendo , perchè era impossi- 
bile a noi , avendo e la spesa grande ed al- 
tro Capitano, si risolvè di condursi co’Vi- 
niziani, e andò a Venezia, e condottosi, 
r ordine era che e’ venisse a Pisa con grossa, 
gente , e sarebbe venuto , se non fusse seguito 

11 caso di Bibbiena, per il quale i Viniziani 
credettero poter fare senza lui. Ma senza 
questo lo avrebbero mandato ; tanto era in- 
carnata questa loro gara. 

Aftì dodici di ottobre arrivò Valenza a 
Marsilia . Fu onorato dal Re eccessiva- 
mente . 

Adì ventiquattro di ottobre , come è detto* 
Bibbiena si ribellò , e di que.^to furono consci 
pochi. Eraseiie avuto prima notizia, e per 
questo vi si mandò Cappone di Bartulommeo 
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Capponi , perchè scuoprisse e punisse , e gli -"■.—-i 
venne nelle mani quel proprio cugino di Ser 
Piero , che menava la danza, e per miseri- 
cordia e compassione risparmiatoli qualche 
tratto di fune , non lo potette scuoprire . Il 
modo dell’impresa fu, che pochi cavalli leg-^ 
gieridell’Alviano avendo cavalcato tutta la 
notte, non più che quattro da principio, 
ed in abito di viandanti , all’ aprire della porta 
vi si appresentarono, e presonla, e così det- 
tero agio agli altri di comparire, ed in meno 
di due ore tutta fu in loro potestà innanzi 
che molti si levassero da dormire . Cosa più 
fortunata a loro , che ragionevole , e solo suc- 
cedè per la negligenza, e poco ordine degli 
Uomini, e numero. Non è però da maravi- 
gliarsi , perchè non pareva sì male rompes- 
sino nna guerra, ed entrassino in una tal 
valle forte da ogni banda , e come un catino, 
colle Alpe già cariche di neve , e nel prin- 
cipio del verno. Quel dì vi comparse Alviano 
e come uomo ardito quel medesimo dì si pre- 
sentò a Poppi . Ma avendo poca gente , ed 
essendo il luogo forte, e gli nomini fedeli 
colla notizia della ribeUione di Bibbiena , 
non potette far altro . Ed oltre a questo vi 
si trovò il Giannantonio, il quale combatten- 
do in sulla porta vi fu ferito . Attesero di^ 
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— poi gl’ inimici ad insignorirsi di quelli lu(># 
• ghi piccoli intorno a BibLiena . 

Il divorzio di Francia fu fondato in sa 
quattro cose. Prima , che loro erano in se- 
condo grado ; la seconda , che il Re Luigi 
padre della Giovanna moglie del Re lo ave.- 
va levato al sacro fonte ; la terza , che Jue~ 
rat matrimonium coactum , nè mai era stato 
consumato per copulam carnalem ; la quar- 
ta, che lei era contrafatta utrinque gibbosa , 
e sterile, e la cognizione, si vera essent, di 
queste cose, fu commessa alli prenominati, 
i quali la citorono , e dipoi giudicarono tam- 
quam non legitimum , nec sancitum matri- 
monium esse solvendam ob praedictas causas , 
ed il Papa per suo Breve referendosi a tal 
giudizio concessit solutionem fieri , & permis- 
sionem alterius matrimonii , e questa dispen- 
sa la dette a Valenza , quando andò in Fran- 
cia senza che altri lo sapesse , con ordine 
che la vendessi cara a quel Re , e non prima 
che fusse soddisfatto della .moglie, e degli 
altri suoi desideri . E mentre che queste co- 
se si agitavano , seppe il Re dal Vescovo di 
Sezza, il quale per avere rivelata tal cosa 
ne morì per ordine di Valenza , che la di- 
spensa vi era, e così senza averla vista o 
avuta consumò il matrimonio colla Regina 
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▼ècchìa del Re Carlo , e le altre cose sì as> 
settarono poi a bell’agio. La lite finì d’ac- 
cordo , perchè la moglie persuasa da Bour- 
bon , cioè da Madama sua sorella , sponte ce- 
dè alla lite , cioè non rispose , ed il Re gli 
promesse la Ducea di Beni con trentamila 
franchi , ed a Madama di Bourbon promesse 
che la figliuola sarebbe Regina di Francia , 
e cosi lei suocera di Re con dare la figlia 
ad Angolem. 

I Viniziani’ a pochi dì di novembre co- 
nosciuto quanto difilcile impresa avessino alle 
m^ni e di quanta spesa , cominciarono a Mi- 
lano dall’ Oratore loro all’ Oratore nostro , 
ed a Ferrara al Duca ad insussurrare, e muo- 
vere partiti d’ accordo , forse ancora volendo- 
si nettare di queste brighe , per essere più 
espedìti nelle cose di Francia . Quomodocum- 
que sit, difficoltà di danari mostrarono, ed 
infatti il marzo seguente tre de’ principali 
Banchi andaronsi dietro a questa spesa . E 
pesando la spesa anche a noi e al Duca , si 
tenne la pratica , e mandossi a Ferrara Mes- 
ser Alessandro Strozzi, donde poi ne seguì 
la mandata de’ due Oratori a Venezia . 

Invitati i Viniziani dai favori e prosperi 
successi di Casentino vi mandarono al con- 
linovo nuove genti, ióniodochè vi ebbero 
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— - — ■ ' ■ settecento "uomini d’ arme , e meglio che ser* 
». J493- ^ .j Cinte di Fitigliano venne 

a Castel d’ Elei quasi in subsidiis . In Bibbie-^ 
na si fermò il Duca di Urbino con Messer 
Piero Marcello Provveditore Veneto, e quel 
luogo era la sede della guerra . Presero da 
Poppi, Romena, Pratovecchio, e Camaldoli 
ogni cosa . Poppi non furono a tempo , a Ro- 
mena non andorono , Pratovecchio soccorse il 
Capitano nostro , che appunto quel dì che o* 
vi venivano a campo le genti Vitellesche, 
erano sia colle bandiere sopra quei monti / 
Camaldoli lo difese l’Abate Basilio, cigus 
jùit summa manus in hello , & amor & fides 
in pdtriam. Per questi noi fummo costretti le- 
vve da Pisa, e di Val di Serchk» il Capita-' 
no, e tutto lo sforzo delle genti nostre, eho 
fu circa a dì sei di novembre, e lui partì 
munito ben Vico , e Librafatta , e fatto il ba-' 
stione della Verrucola . , 

Si era in questi tempi mosso dal Papa e dat 
noi per sturbare l’accordo de’ Viniziani con 
il Re , che era molto non appuntassi prima 
con loro, che avessimo depositata Pisa in ma- 
no sua per restituircela, ed il Re sollecitò' 
assai questa parte , e noi ci risolv(ìmmo tanto 
male per essere avviluppati nelle cose di Mi- 
lano ,^ed essere qui (die altri odiava,! Fraa- 
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.cesi , 0 desiderava Milano ) che si dava spa- 
zio a’ Viuiziani di concludere con il Re, c 
mostrare al Duca che non aveva altra via di 
salute , che posarli con noi , e questa cosa lo 
sollecitò tanto , che persuase , anzi forzò noi 
allo accordo con Venezia , e nondimeno si 
rimase nel medesimo pericolo . < 

Dubitossi di Arezzo in questi tempi , ed 
anche vi fu trovato uno che trattava una 
pratica , ed impiccato , e per questo poic-hè 
il Capitano fu in Casentino, vi si mandò il 
Conte Ranuccio ed il Fracassa colla gente du- 
cale , ed anche serviva , che gl’ inimici per 
quella via non si potevano gittare in Val- 
darao , come fu qualche volta il disegno loro . 

Venendo la gente ducale di Romagna in 
Toscana ( colla quale erano Fracassa e Cura- 
zolo ) Curazolo rimase inalato a Furlì con 
Madonna, con qualche gente per rispetto di 
qualche sua sicurtà , e Fracassa venne ad 
Arezzo . 

Una delle grossissime cause , anzi la prin- 
cipale ed unica di fare traboccare il Papa 
alla corte Francese fu il desiderio suo di da- 
re stato e moglie al Valentinese , al quale 
non trovava in Italia chi potessi , rispetto al 
gran concetto suo, nè anche chi volessi, e 
fra gli altri il Re Federigo , il quale non. li 
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■ ' ' volse mai consentire nè madama Carlotta f 
jìm. credette con parte di quel regno poterli 

aoddisfare . E però disperato di ognuno si volse 
infra noi» ed i tempi lo servirono bene» per- 
chè trovò un Re» che per separarsi dalla mo- 
glie vecchia li prometteva e dava più che 
verun altro. 

E per avere compagnia in Italia, volle 
che noi avessimo a stare di necessiti con 
lui» c però mosse in Francia essere bene 
trarne Pisa di mano de’ Viniziani , e depo- 
sitarla in sua mano, e noi all’incontro era- 
vamo contenti depositarla in mano del Re, 
e così in confusione di varj partiti » e diver- 
sità di pareri per amare una parte della 
città le cose Francesi, l’altra nò, si prese 
questa occasione di riaverla; ora proponendo- - 
che là si depositasse in mano del colle-do 
de’ Cardinali , ed ora praticando di quà col 
Duca di Ferrara. Ma di tutto era cagione 
il volere tenersi' molti con Milano» non si 
accorgendo che e’ rovinava» e così non si 
concluse nè questo nè altro con Francia» o 
dettesi agio a’ Viniziani di fare tutto quel- 
I lo che e’ vollero» e di calunniarci» che fos- 
simo con Milano , il che era , e nasceva dal- 
le cagioni predette , e dall’ odio che si ave- 
va contro a’ Francesi per la memoria dell» 
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cose passate, ed anche perchè essendo im- = — 
plicati con Milano in questa impresa di Pi- 
sa, e di Casentino, e servendoci da lui e di 
gente e di danari, si aveva paura di peri- 
colo , e vergogna d’ ingratitudine a lasciar- 
lo, e così a poco a poco periva ogni cosa. 

La sentenza della dissoluzione del matrimo- 
nio si dette a dì venti di ottobre millequat- 
tnjcento uovantotto . 

Valenza nello arrivare suo in corte , che 
fu circa a’ diciotto d’ottobre, dette il cappello 
a Roano . ’ 

In questi tempi si mandò a Milano il Ve- 
scovo di Volterra procurato da questi, che ^ 
pensavano aUa conservazione di Milano, e 
per l’importanza delle pratiche di Ferrara, 
che tutte giravano quivi. 

Era al continuo molto riscaldato il Re di 
Francia dal Papa di concludere co’ Vinizia- 
ni , in modo che questa coUe altre cagioni 
ve lo spinsero . 

E la paura che ne ebbe Milano, e una 
vana speranza, che ci riprese di ritrarre i 
Viniziani da quelle pratiche, lo volsero a 
formare noi all’accordo, i quali vi sperava- 
mo più che non si conveniva, e loro col 
praticarlo, e concluderlo di qua levarono 
questo maneggio al Re, che volevi Pisa in 
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. • ■ mano , guadagnarono reputazione , uscironai 
»• >49*- gpjj onore, e acquistaronsi una azio- 

ne contro di cento ottantamila ducati , e toc- 
cò loro avere questo beneficio, poiché gli 
erano rotti in Casentino, dove in più volte, 
e in diversi tempi a Stia , a Monte Mignaio, 
Montalone , Matonaie furono loro svaligiati 
meglio che tremila cavalli , ed in somma in 
ultimo non restò loro , se non Bibbiena , la 
quale anche non avriano potuto tenere , se 
quelli nostri soldati si fussino portati me- 
glio , ed avessino voluto terminare la guer- 
ra . E stando così venne il Conte di Pitiglia- 
no a Castel d’Elci, e non si ardi mai a pas- 
fare , ed erano in modo assediati , che ave- 
vano a mandare fanti con cinquanta libbre 
di farina addosso alla Vernia, e Bibbiena, 
ed un dì alla Cava al Vellano furono rotte 
molte di queste loro fanterie , ed una gran 
carovana di farine , e danari mandati per la 
gente Stette Bagolo Vitelli prima a Poppi 
di molti dìi dipoi avendo cavati gl’inimici 
di quei luoghi se ne andò alla Pieve a San 
Stefano per tenere questi di quà assediati , 
e farsi incontro a chi veniva. Fu guerra aspra 
e difficile in mezzo del verno , c in sulle mon- 
tagne , c certamente se si aveva pazienza , 
e Milano non si fusse tanto precipitato, e 
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noi qui fatto'qnalchc provvisione più di da- -■ - - ■ — ^ 
nari , la guerra si finiva onorevolmente , ed " 
infra noi Pisa si sarebbe depositata in inano 
del Re, perchè i Viniziani oltre all’ essere 
stracchi di questa guerra avevano il 'furco 
a Lepanto con grossa armata , ed erano for- 
zati prepararsi alla guerra di Milano, alla 
quale non potevano supplire , essendo impli- 
cati in questa . 

Ed oltre all’ altre cagioni che impediro- 
no, e ritardarono noi a depositare Pisa in 
mano del Re , e seguire la pratica di Ferra- 
ra , era che Milano non voleva che noi la ria- 
vessimo per questa via , intendendo che per 
questo noi avevamo ad essere Franciosi, e 
così lui rimanere con i Viniziani inimici e^ 
senza noi . 

Furono in queste guerre di Casentino pre- 
si molti soldati gentiluomini, e tragli altri 
un Gio. Cf.nrado nipote dell’ Alviano . 

San Piero in Vincola grandemente favorì 
la pratica de’ Viniziani con il Re, il Papa, 
il Trinlzio, il Sig. Constanzo, ed infiniti al- 
tri Italiani , che vi erano-, reputandosi l’ a- 
micizia di quella Signorìa utile, e promet- 
tendo gran cose . 

Circa a dì quattordici di febbraio il Du- 
ca di Urbino si esci di Bibbiena con salvo- 

V. ni. i 
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— — - condotto de’ Vitelli , ma con consenso del 

"" Commissario , che era Piero Gio. de’ Rica- 
soli. Fu cosa di momento e nella quale fa 
opinione , che il Duca di Milano vi avessi 
prestato o ordine o consenso . 

Una volta noi dormimmo in questa cosa 
colla fante ed al fuoco, e qui ne fu tenuto 
gran conto , e fu causa che mai si potè far© 
provvisione di nulla. 

Adi nove febbrajo in Arges fu conclusa 
la pace ed accordo tra il Re ed i Vinizia- 
ni . I capitoli particolari non si seppero mai » 
se non perquanto hanno mostro poi gli ef- 
fetti . 

Andati che furono gli Oratori a Venezia, 
cioè Pagolo , Alessandro Sederini , e Gio. Ba- 
tista Ridolfi ( quali si vuol vedere quando 
partirono, e con che commissione) non re- 
stò mai il Duca di Milano e con lusinghe e 
con minacce , che il compromesso si feco , e 
poi per soddisfazione a quella Signoria non 
si curò si tagliasse in sul nostro, ed il Duca 
di Ferrara per piacere all’uno ed all’altro 
fece il mannerino. 

Erano quattro cose quelle, in sulle quali 
i Viniziani si appuntarono , e chiederono in 
favore de’ Pisani: la giurisdizione della cit- 
tà , o che almeno la criminale non fusse in 





ISTORICI. 


I3I 


mano nostra; le fortezze restassero a’ Pisani; 
la spesa tutta per loro che noi la pagassimo, 
e l’entrata di Pisa, cioè gabelle ed altro rus- 
serò de’ Pisani, benché pria chiedessino an- 
cora Livorno. Finalmente si risolverono ia 
quello , che appare per il Lodo dato . 

Adi tre di marzo fu fatto il compromes- 
so, e a di sei di aprile fu dato il lorlo, ed 
i Viniziani , cioè la moltitudine de’ cittadi- 
ni molto reclamarono, parendo loro meno 
assai di quello che si avevano , poiché era 
il rimanere Pisa libera nel contado , e loro 
sotto qualche nome vi potessino tenere gen- 
te. Ma a pochi condussono quello che ei 
vollero . 

Vuoisi in questi tempi narrare la gran 
passione, che era ne’ cittadini, chi in favo- 
rire i Vitelli , ed altri i Marciaueschi . 

Milano condescese all’ accordo gravandoli 
la spesa e il timore di Francia, e noi esclu- 
si dallo avere il Re a volere Pisa in mano , 
visto concluso l’accordo con i Viniziani sen- 
za questo capitolo della deposizione di Pisa 
in mano del Re, e gravati dalla spesa, di». 
spcrati per il successo delle cose passate , e 
non sperando soli disuniti tra noi potere fare 
molto, e massime che dal Re di Francia non 
si poteva sperare altro , che una sospensione 
' i 2 
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— d’ arme con i Viniziani , ed anche questo 

An I4SI? • 1 I t • 

era dubbio. 

Il Turco in questo tempo armava forte, 
ed i Viniziani ne stavano con sospetti, ed 
armarono ancora loro, e fecero Capitano 
generale di mare Messer Antonio Grimano, 
il quale poi ne capitò male. 

Dato e ratificato il lodo, Milano mandò 
Messer Visconte a Pisa per dimesticarli , e 
condurli ad accettare il lodo, ed il simile 
fece Ferrara , che ordinò venisse qui un 
Messer Ettore Bellingerio , e tutti a due qui 
^ provavano a pigliare commissione, e ordine 

di noi del procedere loro in Pisa. Non fu 
consentito qui che il Ferrarese vi andassi. 
Tal dichiarazione fu fatta a dì sette di apri- 
le il dì dopo la data del lodo, e nacque che 
per lui il Duca di' Ferrara fece intendere 
avere a Venezia fatto certe addi>ioui e di- 
chiarazioni al lodo dato, le quali dispiac- 
quero qui grandemente La copia ne è in 
filza . e se prima la brigata si doleva di quel 
giudizio, molto più se ne doleva poi. E non- 
dimeno lui le aveva fatte per soddisfare a 
quei Viniziani, che inclinavano all’accor- 
do, e sparlavano di lui, e dovette questo 
servire a quietarli, perchè non erano di va- 
lore nessuno. 
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Fecesi in que’ tempi ogni diligenza per — 
deviare il Papa dalle cose Francesi, e lui 
tiinulandu intratteneva ogni pratica, e ven- 
itesi infino a fare i capitoli di lega fra Mi- 
lano, Napoli, la Chiesa, e noi, quali sono 
in filza . 

Non andò andicMesser Visconte a Pisa, e 
fu negata l’ andata sua di qui , con dire sarfa 
meglio che vi andassi d’altronde, perchè 
partendo da Firenze si toglieva lui stesso fe- 
de; ed anche essendo della qualità che era» 
si dava reputazione a’ Pisani, ed occasione 
7 di vendere meglio la mercanzia loro con il 
Papa , ed Orsini , i quali avevano già richie- 
sto , che gli pigliassino in protezione . 

Dopo la partita delle genti inimiche da 
Pisa , per il Commissario del Ponte ad Era fu 
protestato a’ Pisani , che infra sei dì doves- 
sero rispondere , se volevano stare al loda 
dato, ed osservarlo; altrimenti poi si proce- 
derebbe, ed essendo Messer Visconte a Luc- 
ca gli mandarono Oratori , e gli offersero la 
città per il Duca, al quale volevano man- 
dare Oratori, dolendosi di certe navi arse 
in foce d’Arno, e chiedevano la proroga di 
quelli di per più tempo. 

Adì quattro di maggio mille quattrocen- 
to novantanove il Valentino tolse per donna 
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la figlia d’Alibret, e lui dette la dote a lui, 
perchè si obbligò spendere centomila fiorini 
in uno stato in quel regno per provvista di 
lui, e fare Cardinale il fratello, benché a 
questo fussi gran difficultà, perchè il Valen- 
tino diceva non avere commissione di farlo , 
e finalmente bisognò, che il Re promettessi 
lui a quelli di Alibert , che il Papa lo fa- 
rebbe . 

In questi tempi , cioè circa le Calende di 
maggio, deliberati i Pisani fare della ribel- 
lione mandarono a Siena in specie, ed in 
ogni altro luogo , donde potessino sperare fa- 
vore, e rassettarono e fortificarono la terra 
in modo di difenderla. 

Vuoisi vedere che in questi tempi , cioè 
verso il fine di aprile, si minarono le mura 
di Bibbiena, per memoria della ribellione 
loro. Fallirono a Venezia e’Lippomani ed 
i Garzoni , ed i Pisani balenarono . 

Fessi di maggio di questo anno nuova 
riforma di ufficj, la quale si rivolse in dare, 
ed in specie circa l’ ufficio de’ Dieci , alcuni 
ordini . 

Uscite che furono le genti di Bibbiena, 
Milano caricava Venezia, che attendevano 
a- mantenere loro e forze e speranze; e Ve- 
Bcùa Milano, che per lui mancava di if- 
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frettare le cose di Pisa , e così noi eravamo 

aggirati oltre alla incostanza nostra e mala *■***' 
contentezza, che avevano arrecato questi 
tempi . 

In questo tempo non si fecero più i Die- 
ci , e nella riforma degli ufRcj si ordinò , che 
e’ non si potessino fare più , se non prece- 
deva la deliberazione del Consiglio degli 
Ottanta per i tre quarti. 

Stando le cose in questi termini , e perse- 
verando i Pisani nella ostinazione loro, e 
parendo ogni cosa chiara , e presupponendo 
ogni impedimento avere ad essere tardo, si 
fecero cavalcare i Vitelli in quel di Pisa, 
che dopo l’accordo fatto a Vinegia si erano 
dalla Pieve a S. Stefano ritirati a casa, ed 
ordinaronsi tutte le altre genti d’ arme per 
la espugnazione di Cascina , come seguì di- 
poi di giugno immediate. In questo mezzo 
le cose Francesi contro a Milano riscaldava- 
no forte, ed erano partite per Asti quattro- 
cento dieci lance Francesi , ed il Triulzio in 
nome del Re aveva disdetta certa tregua 
con i Genovesi fatta a sua istanza , ed il Re 
si preparava per essere a Lione, e non si 
dubitava più dell’ impresa , ancoraché i Vi- 
niziani con ogni arte la dissimulassero. E 
per questo Milano vedutosi in griccio stri- 
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gneva assai noi a volere cs-sere seco , ed ob* 

A». »49V; £ijg^rci alla sua difesa, e per potere chie- 
dere a noi il fatto suo, non solo aveva caro 
di essere richiesto da noi per le cose di Pisa » 
ma offeriva e largheggiava , ed intromette- 
vasi per tentare ogni via di accordo con i 
Pisani e poi colle arme. Dall’altro cauto 
noi ci trovammo in termini, che non pote- 
vamo congiungerci seco perchè si vedeva ro- 
vinato , e nella citta era diversità di parere , 
che impediva ogni deliberazione di qua o 
di là, e molto meno si poteva esasperarlo 
con negarsi cc. perchè in questo anche era 
pericolo , che disperato non attraversassi le 
cose di Pisa , le quali erano facili a turbar- 
si , e difficultarsi con molto meno ingegno , e 
forze, che non erano nel Duca, il quale in- 
stava, ed addiravasi con rimproverare i be- 
nefizi passati, c minacciare in futuro, le 
quali due cose facevano qui gran confusio- 
ne, vergognandosene molti, e molti temen- 
done . Quelche lux voleva, erano trecento 
uomini d’ arme , e duemila fanti . Però era 
gran fastidio a maneggiarsi in questa cosa , 
e sfavasi con una grande angustia in tem- 
poreggiare c Milano e Francia, donde an- 
cora veniva fnoco che ci risolvessimo contro 
a Milano; e chiedevano cinquecento uomini 
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’fl’arme, e tremila fanti , ed a tutti si ri- ^ ■ ■- - = 
spendeva, non potere dichiararsi rispetto all’ 
impresa di Pisa e a ognuno si prometteva, 
guadagnata che ella fussi, per esser seco. 

In somma questa sospensione fu causa , che 
e’ non si servì nè a Dìo nè al Diavolo , e con 
i Francesi se ne ebbe un mal grado ; c fa 
cosa pericolosa, perchè ad ogni modo essi a- 
▼evano pensato con quella vittoria aver gua- 
dagnato qualunque non era stato con loro, 
cd il Re lo ebbe a dire in certo ragionamen- 
to à cette heure tout est gitgne'. 
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Piero di Gino Capponi. 

C osì morì Piero Capponi, uomo assai ri- 
putato per le virtù dell’avolo e bisa- 
volo suo , la opinione delle quali spenta nel 
padre si aveva con l’animo e con la elo- 
quenza racquistata , delle quali due qualità 
assai si prevaleva . Fu nondimeno vario nel- 
le sue azioni, intantochè parlando di lui 
Lorenzo de’ Medici disse , che Piero gli pa- 
reva quando il padre e quando l’avolo. Non 
ebbe la fortuna manco varia che l’ ingegno , 
perchè da quella in ogni qualità di governo 
fu in varj modi ora sollevato ora depresso. 
Puossi dargli infra le altre questa laude , 
che egli solo reggesse quello , che tutti gli 
altri cittadini aveano abbandonato , quando 
in sulla fronte del Re stracciò quelli capi- 
toli che toglievano la libertà alla patria sua, 
nè lo sbigottì l’insolenza e potenza de’ Fran- 
cesi , nè la viltà de’ suoi , e solo per lui stet- 
te che Firenze non vivesse serva de’ Francc- 
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fil, come per Cammillo che Roma non 
▼esse ricomperata da quelli . 

Antonio Giacomini 
Quando Jìi eletto Commissarìo al primo guasto: 

Costui in sua puerizia per le parti di Me«- 
ser Luca, e di Piero de’ Medici vecchio, 
fu confinato con suo padre fuori della cit- 
tà, e ridottosi a una sua villa , il padre 1» 
mandò a Pisa a faccende di mercatare , nelle 
quali tutta la Nobiltà di Firenze si esercita , 
come in cosa più utile e più reputata nella 
patria loro; dove non stette molto, perchè 
avendo volto l’ animo a maggior fortuna , si 
ridusse a stare per le corti de’ principi, e 
con il Signor Roberto da Sanseverino, allo- 
ra primo capitano in Italia , consumò parte 
della sua gioventù. Era tornato poco avanti 
al mille quattrocento novantaquattro in Fi- 
renze , e come uomo virtuoso fu con il mez- 
zo di Francesco Valori primamente mostro 
alle azioni pubbliche ; e nelle prime commis- 
sioni gli furono date si portò in modo che 
fu sempre giudicato degno di maggior gra- 
do ; tantoché dal popolo gli furono dati tut- 
ti quelli onori dentro e fuori , de’ quali se- 
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condo la età si venera qualunque onesto cit- 
tadino. Era Antonio delle cose della guerra 
innanzi a tutti gli altri cittadini Fiorentini 
peririssimo , cauto nel pigliare i partiti, ani- 
moso nell’ eseguirgli , nimico de’ tristi e pol- 
troni , amatore e premiatore de’ buoni e va- 
lenti nomini, severo nel servare la maestà 
pubblica, e quello che è mirabile e raro, 
liberalissimo del suo, ed astinentissimo da 
quel d’ altri . Nè quando era al governo di 
un esercito o di una provincia voleva dai 
suoi subictti altro che la ubbidienza, nè 
de’ disubbidienti aveva alcuna pietà. Privato 
era senza parte e senza ambizione alcuna -, 
quando pubblico , era solo desideroso della 
gloria della città, e laude sua; le quali sue 
qualità fecero in brieve temjx) che il po- 
polo di Firenze non credeva sotto altro go- 
verno potere o espugnare i ni mici , o difen- 
dersi da quelli; nè veruna cosa forte, ani- 
mosa, o pericolosa era conceduta ad altri 
che a lui, nè altri più volentieri raccerta- 
va. Doude non solo crebbe il suo nome in 
Firenze, ma in tutta Toscana; e così An- 
tonio, incognito prima ed oscuro, acquistò re- 
putazione in quella città, dove tutti gli al- 
tri chiari e riputati cittadini l’ avevano per- 
duta. .... 
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DI Messe» Cosimo db’Pazzi' 
E Messìb Fbancesco Pepi 

( 

Ritti Oratori all’ Imperatore . • 

• ‘ ) 

Furono eletti Oratori Messer Cosimo dei 
Pazzi Vescovo di Arezzo, e Messer France- 
•co Pepi lureconsulto , uomini oltre all’ es- 
sere nobili , graduati e prudenti , in chi il 
nuovo stato assai confidava , per aver ren- 
duto all’uno la patria, all’altro lo stato ^ 
e di schietto causidico averlo chiamato a 
quei governo che in un vivere libero per le 
sue virtù non gli poteva esser negato . 

DI Francesco Valori. 

F.bbe Francesco Valori questo fine inde- 
gno della vita e della bontà sua , perchè ve- 
run cittadino ebbe mai la patria sua che de- 
siderasse più il bene di quella che lui, uè 
che ne fussc tanto e con meno rispetti difen- 
sore; il che perchè non è conosciuto da mol- 
ti , lo fece odiare da molti , donde gli suoi 
nimici particolari presero animo di ammaz- 
zarlo . E dell’ animo e mente sua buona ne 
fa lède lo avere avuto sempre governo > o4 
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essere morto povero; dimodoché gli suoi ni- 
poti rifiatarono la sua eredità fanno fede 
non essere mai stato cagione nè principio di 
alcuna innovazione , ma fermo difensore de- 
gli stati presenti della città ; nè per lui man- 
cò che lo stato de’ Medici non stesse, il 
quale dopo alla morte di Lorenzo difése 
contro alU detrattori di quello; nè per lui 
«tette che lo stato libero non si fermasse , e 
tutte quelle sicurtà ed ordini, che gli ha, 
si possono riconoscere dall’animo e ostina- 
zione sua . 
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DESCRIZIONE 


DEL MODO TENUTO 

DAL DUCA VALENTINO 

NELLO AMMAZZARE VITELLOZZO VITELLI, 
OLIVEROTTO DA FERMO , IL SIGNOR PAGOLO, 
£ IL DUCA DI GRAVINA ORSINI 

COMPOSTA 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI {.) 

E Ra tornato il Duca Valentino di Lom- 
bardia, dove era ito a scusarsi con il 
Re Luigi di Francia di molte calùnnie gli 
erano state date da’ Fiorentini per la ribel- 
lione di Arezzo e delle altre terre di Val di 


(i) Questa Defcrizione si contiene in una Lettera officiale 
scrìtta dal Machiavelli al map.iscrato dei Dieci , essendo egli 
appunto in quel tempo presso il Duca Valentino in legazione. 
Qpalche piccola difiérrnza che corre tra la lettera e la De- 
acrizione non i di cose, ma di parole. Il principio della ief 
Zeta i il seguente 

Mtgnifid Domini te- 

Poiché le SS. VV. non hanno avuto tutte le mie lettere, 
per le quali si sarebbe compreso in buona parte il successo 
della cosa di Sinigaglia, mi è parso rc'ivere per questa ogni 
particolare, avendo massime comoditi a farlo per avere ri- 
posato sopra la magnificenza dell* Oratore tutte le cose che 
al presente si trattano qui. £ credo che vi sari grato pct 
la qualici della cosa, ctwi ìb zuao tata e memorabile. 


DIgitized by Google 



DEL DUCA 


144 

Qiiana, e venutosene in Imola, dove' dise- 
gnava con le sue genti fare l’impresa con- 
tro a Giovanni Bentivogli tiranno di Bolo- 
gna, perchè voleva ridurre quella città sot- 
to il suo dominio, e ftrla capo del suo Du- 
cato di Romagna . La qual cosa sendo intesa 
dalli Vitelli e gli Orsini e gli altri loro se- 
guaci, parse loro che il Duca diventava 
troppo potente , e che fusse da temere , che 
f)ccupata Bologna non cercasse di spegnerli , 
per rimanere solo in sull’ armi in Italia . E 
sopra questo feciono alla Magione nel Pe- 
rugino una dieta , dove convennono il Car- 
dinale , Bagolo , e il Duca di Gravina Orsi- 
ni, Vitellozzo Vitelli, Oliverotto da Fermo, 
Giampagolo Baglioni tiranno di Perugia, e 
Messer Antonio da Venafro, mandato da 
Pandolfo Petrucci capo di Siena; dove si 
disputò della grandezza del Ducii e dell’a- 
nimo suo , e come egli era necessario frenare 
lo appetito suo; altrimenti si portava peri- 
colo insieme con gli altri di non rovinare . 
E deliberarono di non abbandonare li Ben- 
tivogli , e cercare di guadagnarsi i Fioren- 
tini; e nell’ un luogo e nell’altro mandarono 
loro uomini ,' promettendo all’ uno ajuto, 
l’altro confortando ad unirsi con loro con- 
tro al comune nimico. Questa dieta fu nota 
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«obito per tutta Italia, c quelli popoli che 
sotto il Duca stavano mal contenti, tra li 
quali erano gli Urbinati, presono speranza 
di potere innovare le cose . Donde nac(jue 
che sendo così sospeii gli animi, per certi 
da Urbino fu disegnato di occupare la rocca 
di San Leo, che si teneva per il Duca; i 
quali presono occasione, da questo . Affòrti- 
ficava il castellano quella rocca, e facen- 
dovi condurre legnami , appostarono i con- 
giurati , che certi travi che si tiravano nella 
rocca fussino sopra il ponte, acciocché im- 
pedito non potesse essere alzato da quelli di 
dentro, e presa tale occasione, saltarono in 
sul ponte, e quindi nella rocca; per la qua- 
le presa , subito eh’ ella fu sentita , si ribellò 
tutto quello stato, e richiamò il Duca vec- 
chio , presa non tanto la speranza per la oc- 
cupazione della rocca, quanto per la dieta 
della Magione, mediante la quale pensa- 
vano essere ajutati . I quali intesa la ribel- 
lione d’ Urbino , pensarono che non fusse da 
perdere quella occasione , e ragunate lor 
genti si feeiono innanzi per espugnare, se 
alcuna terra di quello stato fusse restata in 
mano del Duca, e di nuovo mandarono a 
Firenze a sollecitare quella Repubblica a 
voler essere con loro a spegnere questo co- 
v. HI. k 
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mune incendio , mostrando il partito vinto t 
e una occasione da non ne aspettare un’ al- 
tra. Ma i Fiorentini, per F odio ch’avevano 
con i Vitelli e Orsini per diverse ca!TÌoni , 
non solo non si aderirono loro , ma mandarono 
Niccolò Machiavelli loro Segretario ad offe- 
rire al Duca ricetto ed ajuto contro a questi 
suoi nuovi nimici ; il quale si trovava pieno 
di paura in Imola , perchè in un tratto , e fuo- 
ri d’ ogni sua opinione , sendogli diventati ni- 
mici i soldati suoi, si trovava con la guerra 
propinqua , e disarmato . Ma ripreso animo in 
sulle offèrte de’ Fiorentini, disegnò temporeg- 
giare la guerra con quelle poche genti che 
aveva, e con pratiche d’accordi, e parte pre- 
parare ajuti , i quali preparò in duoi modi ; 
mandando al Re di Francia per gente, e 
parte snidando qualunque uomo d’arme, e 
altri che in qualunque modo facesse il me- 
stiere a cavallo ; e a tutti dava danari . Non 
ostante questo i nimici si feciono innanzi , e 
ne vennono verso Fossombrone , dove aveva- 
no fatto testa alcune genti del Duca, le 
quali da* Vitelli e Orsini furono rotte. La 
qual cosa fece, che il Duca si volse tutto a 
vedere se poteva fermare questo umore con 
le pratiche d’ accordo , ed essendo grandissi- 
mo simulatore, non mancò di alcuno ufficio 
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b fere intendere loro, che eglino avevano 
Jnosso rarmi contro a colui, che ciò che 
aveva acquistato voleva che fusse loro, c 
come gli bastava avere il titolo di priiici|5e, 
ma che voleva che il principato fusse loro . 
E tanto gli persuase, che mandarono il 
Signor Pagolo al Duca a trattare accordo , e 
fermarono Tarmi. Ma il Duca non fermò 
già i provvedimenti suoi , e con ogni solle- 
citudine ingrossava di cavalli e fanti ; e per- 
chè tali provvedimenti non apparissino , man- 
dava le genti separate per tutti i luoghi di 
Romagna . Erano intanto ancora venute cin- 
quecento lance Francesi , e benché si tro- 
vasse già sì forte che potesse con guerra 
aperta vendicarsi contro ai suoi nimici , non- 
dimeno pensò che fusse più sicuro c più utile 
modo ingannarli, e non fermare per questo 
le pratiche dello accordo , E tanto si trava- 
gliò la cosa , che fermò con loro una pace ; 
dove confermò loro le condotte vecchie; 
dette loro quattromila ducati di presente ; 
promesse non offendere gli Bentivogli ; e fece 
con Giovanni parentado ; e di più che non 
gli potesse costrignere à venire jrersonal- 
mente alla presenzia sua , più che a loro si 
paresse . Dall’ altra parte loro promessono 
restituirli il Ducato di Urbino, e tutte le 
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.altre cose occupate da loro, e servirlo in 
ogni sua espedi/ione, nè senza sua^ licenza 
far guerra ad alcuno, o condursi con alcu- 
no. Fatto questo accordo. Guido Ubaldo 
Duca di Urbino di nuovo si fuggì a A'ene- 
*ia , avendo prima fatto ruinare tutte le for- 
tezze di quello stato, perchè confidandosi 
ne’ popoli, non voleva che quelle fortezze, 
ch’egli non credeva poter difendere, il ni- 
mico occupasse , e mediante quelle tenesse 
in freno gli amici suoi . Ma il Duca Valen- 
tino avendo fatta questa convenzione , e 
avendo partite tutte le sue genti per tutti 
la Romagna con gli uomini d’arme France- 
si, alla uscita di novembre si partì da 
Imola , e ne andò a Cesena , dove stette molti 
giorni a praticare coi mandati de’ Vitelli e 
degli Orsini, che si trovavano colle loro 
genti nel Ducato di Urbino, quale impresa 
si dovesse fare di nuovo , e non concludendo 
cosa alcuna , Oliverotto da Fermo fu man- 
dato ad offerirli , che se voleva far l’ impre- 
sa di Toscana, che erano per farla; quando 
che nò, anderebbono all’ espugnazione di Si- 
nigaglia . Al quale rispose il Duca , che in 
Toscana non voleva muover guerra per es- 
serli i Fiorentini amici, ma che era ben 
contento che andassino a Sinigaglia , Dondp 
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nacque che non molto dipoi venne avviso , 
come la terra a loro si era resa , ma che la 
rocca non si era voluta rendere loro, per- 
chè il castellano la voleva dare alla persona 
del Duca e non ad altri , e però lo confor- 
tavano a venire innanzi . Al Duca parve la 
occasione buona , e non da dare ombra > 
sendo chiamato da loro , e non andando da 
se. E per più assicurarsi, licenziò tutte le 
genti Francesi , che se ne tornarono in Lom- 
bardia , eccetto che cento lance di Monsi- 
\ gnor di Candales suo cognato ; e paitito in- 
torno a mezzo dicembre da Cesena , se ne 
andò a Fano , dove con tutte quelle astuzie e 
sagacità potette, persuase a’ Vitelli e agli 
Orsini che Io aspettassino in Sinigaglia , mo- 
strando loro, come tale salvatichezza non 
poteva fare T accordo loro nè fedele nè diu- 
turno , e che era uomo che si voleva poter 
valere dell’ armi e del consiglio degli amici. 
E benché Vitellozzo stesse assai renitente , 
e che la morte del fratello gli avesse inse- 
gnato, come e’ non si debbe offèndere un 
Principe e dipoi fidarsi di lui, nondimanco 
persuaso da Pagolo Orsino, suto con doni e 
con promesse corrotto dal Duca, consentì 
ad aspettarlo. Dondechè il Duca davanti 
(che fu a’(U trenta dicembre mille cinque- 
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peutodue) che doveva partire da Fano, co-, 
Diunicò il disegno suo a otto de’ suoi più fi- 
dati, trai quali fu Don Michele e Monsi- 
gnor d’ Euna , che fu poi Cardinale , e com-; 
mise loro che subito che Vitcllozzo, Pagolo 
Orsino, Duca di Gravina, e Oliverotto gli 
fussino venuti allo incontro , che ogni duoi 
di loro mettessino in mezzo uno di quelli, 
consegnando l’ uomo certo agli uomini ccIt 
ti , e quello intrattenessi no in fino in Siniga- 
glia , nè gli lasciassino partire fino che fus- 
sino pervenuti allo alloggiamento del Dut 
ca , e presi . Ordinò appresso, che tutte le su(? 
genti a cavallo ed a piedi, che erano meglio 
che duemila cavalli e diecimila fanti, fussir 
no al far del giorno la mattina in sul Mct 
^ uro , fiume discosto da Fano a cinque mir 
glia , dove lo aspettassino . Trovatosi adunr 
que l’ultimo di dicembre in sul Metauro 
con quelle genti, fece cavalcare innanzi cir- 
ca dugento cavalli , poi mosse le fanterìe , 
dopo le quali la persona sua con il resto del- 
le genti d’ arme . Fano e Sinigaglia sono due 
citta della Marca poste in sulla riva del ma- 
re Adriatico, distante l’uua dall’altra quin- 
dici miglia; talché chi va verso Sinigaglia» 
ha in sulla mano destra monti, le radici 
de’ quali intanto alcuna volta si.rhtringono^ 
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col mare , che da loro all’ acqua festa uno 
brevissimo spazio, e dove più si allargano 
non aggiugne la distanza di due miglia . La 
città di Sinigj^glia da queste radici de’ monti 
si discosta poco più che il trarre d’ un arco , 
e dalla marina è distante meno d’ un miglior 
A canto a questa corre un piccolo fiume , 
che le bagna quella parte delle mura , ch« 
è in verso Fano, riguardando la strada < Per- 
tanto chi propinquo a Sinigaglia arriva , vie- 
ne per buono spazio di cammino lungo i 
monti , e giunto al fiume che passa lungo 
Sinigaglia, si volta in sulla mano sinistra 
lungo la riva di quello, tantoché andando 
per ispazio di un’ arcata , arriva ad un pon* 
te che passa quel fiume , ed è quasi a test» 
con la porta eh’ entra in Sinigaglia , non 
per retta linea , ma trasversalmente . Avanti 
alla j)orta è un borgo di case con .una piaz- 
. za , davanti alla quale l’ argine del fiume fa 
spalle dall’uno de’ lati. Avendo pertanto gli 
Vitelli e gli Orsini dato ordine di aspettare 
il Duca e personalmente onorarlo, per dare 
luogo alle genti sue avevano ritirate le loro 
in certe castella discosto da Sinigaglia sei 
miglia, e solo avevano lasciato in Sinigaglia 
Oliverotto con la sua banda, che era mille 
iand e centocinquanta cavalli , i quali erane 
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alloggiati in quel borgo , che di sopra si di- 
ce . Ordinate così le cose il Duca Valentino 
ne venne verso Sinigaglia, e quando arrivò 
la prima testa de’ cavalli al ponte non lo 
passarono, ma fermatisi volsono le groppe 
de’ cavalli l’una parte al fiume, e l’altra 
alla campagna, e si lasciarono una via nel 
mezzo , donde le fanterie passavano , le qua- 
li senza fermarsi entravano nella terra . Vi- 
tellozzo. Fagoio, e il Duca di Gravina in 
su muletti n’andarono incontro al Duca, 
accompagnati da pochi cavalli , e Vitellozzo 
disarmato con una cappa foderata di verde» 
tutto afflitto come se fusse conscio della sua 
futura morte , dava di se ( conosciuta la vir- 
tù dell’uomo e la passata sua fortuna ) qual- 
che ammirazione. £ si dice, quando e’ si 
partì dalle sue genti per venire a Siniga- 
glia per andare incontro al Duca , che ei 
fece come ultima dipartenza da quelle. AUi 
suoi capi raccomandò la sua casa, e le for- 
tune di quella , e gli nipoti ammoni , che 
non della fortuna di casa loro, ma della vir- 
tù de’ loro padri si ricordassino . Arrivati 
adunque questi tre davanti al Duca , e salu- 
tatolo umanamente , furono da quello rice- 
vuti con buon volto, e subito da quelli a 
chi era commesso fussino osservati , furono 
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•messi in mezzo. Ma veduto il Duca come 
Oliverotto vi mancava , il quale era rimase 
• con le sue genti a Sinigaglia, e attendeva 
innanzi alla piazza del suo alloggiamento 
sopra il fiume a tenerle nell’ordine, ed eser- 
citarle in quello, accennò coll’occhio a Don 
Michele , al quale la cura di Oliverotto era 
data , che provvedesse in modo , che Oliverot- 
to non scampasse. Donde Don Michele ca- 
valcò avanti , e giunto da Olivcrotto gli dis- 
se , come non era tempo da tenere le genti 
insieme fuori dello alloggiamento, perchè 
sarebbe tolto loro da quelle del Duca , e pe- 
rò lo confortava ad alloggiarle, e venisse 
' seco ad incontrare il Duca. Ed avendo OU- 
verotto eseguito tale ordine , sopraggiunse il 
Duca , e veduto quello lo chiamò ; al quale 
Oliverotto avendo fatto riverenza , si accom- 
pagnò con gli altri . E contratti in Siniga- 
glia , e scavalcati tutti aU’ alloggiamento del 
Duca , ed entrati seco in una stanza segreta 
furono dal Duca fatti prigioni . Il quale su- 
bito montò a cavallo , e comandò che fussi- 
»o svaligiate le genti di Oliverotto e degli 
Orsini. Quelle di Oliverotto furono tutte 
messe a sacco per esser propinque, quelle 
degli Orsini e Vitelli sendo discoste , ed 
avendo presentito la rovina de’ loro j^dro- 
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cordatisi della virtù e disciplina di casa Or- 
sina e Vitellesca , stretti insieme , contro alla 
' voglia del paese e degli uomini nimici si 
salvarono . Ma i soldati del Duca non sendo 
contenti del sacco delle genti di Oliverotto , 
cominciarono a saccheggiare Sinigaglia , e 
se non fusse che il Duca con la morte di 
molti ripresse la insolenza loro, l’avrebbo- 
no saccheggiata tutta . Ma venuta la notte, 
e fermi li tumulti, al Duca parve ammaz- 
zare Vitellozzo e Oliverotto, e condottili 
in un luogo insien e gli fece strangolare . 
Dove non fu usato d’ aleuno di loro parole 
degne della loro passata vita : perchè Vitel- 
lozzo pregò, che e’ si supplicasse al Papa 
che gli desse de’ suoi peccati indulgenzia 
plenaria ; Oliverotto tutta la colpa delle in- 
giurie fatte al Duca piangendo rivolgeva 
addosso a Vitellozzo; Pagolo e il Duca di 
Gravina Orsini furono lasciati vivi per in- 
sino che il Duca intese, che a Roma il Pa- 
pa aveva preso il Cardinale Orsino , 1’ Arci- 
vescovo di Firenze, e Mosser Jacopo da San- 
ta Croce. Dopo la quale nuova a’ dì diciotta 
di gennaio mille cinquecentodue a Castel 
della Pieve furono ancora loro n«l medesima 
modo strangolati , . j 
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DEL MODO 

DI TRATTARE I POPOLI 

DELLA VALDICHIANA RIBELLATI 

COMPOSTO 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI. 

L Ucio Furio Cammino dopo l’ a ver vinto 
i popoli del Lazio, quali più volte si 
erano ribellati da’ Romani, tornatosene a 
Roma se ne entrò in Senato , e propose quel- 
lo si dovesse fare delle terre , e città de’ 
Latini . Le parole che egli usò e la sentenza 
<:he ne diede il Senato è questa quasi ad 
verbum , come la pone Livio . = Padri Conn 
scritti, quello che in Lazio si doveva fare, 
con la guerra e con l’ armi , tutto per beni- 
gnità degli Dei e per la virtù dei soldati 
nostri ha avuto il fine suo. Sono morti ap- 
presso Feda ed Astura gli eserciti inimici; 
tutte le terre e città dei Latini, ed Anzio 
città de’Volsci, o prese per forza o a patti 
si guardano per voi . Restaci ora a consulta- 
re ( perchè spesso ribellandosi e’ ci mettono, 
in pencolo) come noi 'dobbiamo .per l’av-^ 
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venire assicurarcene , o con incrudelire verso 
di loro, ocon il perdonare loro liberamente. 
Lidio vi ha fatti al tutto potenti di potere 
deliberare se il Lazio debba mantenersi o nò', 
o potere in perpetuo assicurarvene . Pensate 
adunque se voi volete acerbamente correg- 
gere quelli che vi si sono dati e se volete 
rovinare del tutto il Lazio, e fare di quel 
paese una solitudine , donde più volte avete 
tratto eserciti ausiliari ne’ pericoli vostri , e 
«e volete con l’esempio de’ maggiori vostri 
accrescere la Repubblica Romana facendo 
venire ad abitare in Roma quelli che gli 
avevano vinti , e cosi vi è data occasione di 
accrescere gloriosamente la città. Ma io vi 
ho solo a dire questo: quello imperio esser© 
fermissimo che ha i sudditi fedeli, e al suo 
principe affezionati; ma quello che si ha a 
deliberare bisogna deliberare presto, avendo 
voi tanti popoli sospesi tra la speranza e la 
paura , i quali bisogna trarre di questa am- 
biguità, e preoccupargli o con pene o con 
premio . L’ ufficio mio è stato operare in mo- 
do elle sia in vostro arbitrio ; il che è fatto ^ 
A voi sta ora il deliberarne quello che torni 
comodità e utile della Repubblica = . I prin- 
cipi del Senato laudaróno la relazione del 
Consolo, m<; essendo causa diversa nell© 
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città e terre ribellate , dissero non si potere 
consigliare in genere , ma sì in particolare 
di ciascuna, ed essendo dal Consolo proposta 
la causa di ciascuna delle terre , fu delibe- 
rato per i Senatori che i Lanuvini fossero 
cittadini Romani, e fenduto loro le cx>se sa- 
pere tolteli nella guerra; feciono medesima- 
mente cittadini Romani gli Aricini, Nomen- 
tani, e Pedani , e a’ Tusculani furono servati 
i loro privilegi , e la colpa della loro ribel- 
lione fu rivoltata in pochi de’ più sospetti . 
Ma i Veliterni furono gastigati crudelmente 
per essere antichi cittadini Romani, e ribel- 
latisi molte volte, però fu disfatta la loro 
città, e tutti i cittadini di essa mandati ad 
abitare a Roma. Ad An/.ioper assicurarsene 
mandarono abitatori nuovi , al loro proposi- 
to -, tolsero loro tutte le navi , e interdissero 
loro che non ne potessino fare delle altre. 
Piiossi per questa deliberazione considerare 
come i Romani nel giudicare di queste loro 
terre ribellate pensarono che bisognasse o 
guadagnare la fede loro con i benefizi , o 
trattargli in modo che mai più ne potessero 
dubitare , e per questo giudicarono dannosa 
ogni altra via di mezzo che si pigliasse . E 
venendo dipoi al giudizio usarono l’ uno e 
l'altro termine, beneficando quelli che si 
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poteva sperare di reconciliargli, e quelli 
altri di chi non si sperava trattando in 
modo che mai per alcun tempo potessero 
nuocere. E a questo ultimo i Romani ave- 
vano due modi; l’uno era di rovinare le 
città, e mandare gli abitatori ad abitare a 
Roma, l’altro o spogliarle degli abitatori 
vecchi e mandarvi dei nuovi , o lasciandovi 
i vecchi mettervi tanti dei nuovi che i vec- 
chi non potessero mai nè macchinare nè de- 
liberare alcuna cosa contra al Senato . I 
quali due modi dello assicurarsi usarono an' 
cora in questo giudizio, disfacendo Veli- 
terno c mandando nuovi abitatori in Anzio', 
lo ho' sentito dire che la Istoria è la maestra 
delle azioni nostre e 'massime de’ principi", 
e il mondo fu sempre ad un modo abitato 
da uomini che hanno avuto sempre le me- 
desime passioni, e sempre fu chi serve, e chi 
comanda, e chi serve mal volentieri , e chi 
serve volentieri , e chi si ribella ed è ripreso . 
Se alcuno non credesse questo, si specchi in 
Arezzo l’anno passato, e in tutte le terre 
di Valdichiana che fanno una cosa molto 
simile a quella de’ popoli Latini; quivi si 
vede la ribellione, e dipoi il riacquisto, co- 
me qui ; ancoraché nel modo del ribellarsi 
e del riacquistare vi sia differenza assai , pu« 
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re è simile la ribellione e il riacquisto . Dun- 
que se vero è che le istorie sieno la maestra 
delle arioni nostre, non era male per chi 
aveva a punire e giudicare le terre di Val- 
dichiana ; pigliare esempio e imitare coloro 
che sono stati padroni del mondo, massime 
in un caso dove e’ vi insegnano appunto co- 
me vi abbiate a governare , perchè come lo- 
ro fecero giudizio diflcrente per esser dif- 
ferente il peccato di quelli popoli, così do- 
vevi fare voi , trovando ancora ne’ vostri ri- 
bellati diflérenza di peccati . E se voi dices- 
si: noi r abbiamo fatto: direi che si fusse fat- 
to in parte , ma che si sia mancato nel più 
e nel meglio. Io giudico ben giudicato che 
a Cortona , Castiglione , il Borgo , Foiano si 
siano mantenuti i capitoli , sieno vezzeggia- 
ti , e vi siate ingegnati riguadagnarli con 
i benefìci, perchè io gli fo simili ai Lanu- 
vini, Aricini, Nomentani. Tusculani, e Pe- 
dani , de’ quali nacque da’ Romani un simi- 
le giudizio . Ma io non approvo che gli Arre- 
tini simili ai Velitemi ed Anziani non sia- 
no stati trattati come loro. E se il giudizio 
dei Romani merita di esser commendato , tan- 
to il vostro merita di esser biasimato . I Ro- 
mani pensarono una volta che i popoli ri- 
bellati si debbano o beneficare , o spegbere, 
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e che ogni altra ria sia pericolosissima. A- 
me non pare che voi agli Aretini abbiate 
fatto nessuna di queste cose, perchè e’ non 
si chiama benefìzio ogni dì fargli venire a 
Firenze, avere tolto loro gli onori, vendere 
loro le possessioni , sparlarne pubblicamente , 
avere tenuti loro i soldati in casa . Non si 
chiama assicurarsene, lasciare le mura in 
piedi , lasciarvene abitare e’ cinque sesti di 
loro , non dare loro compagnia di abitatori che 
gli tenghino sotto, e non si governare in 
modo con loro che negli impedimenti e guer- 
re che vi fossero fatte , voi non avessi a te- 
nere più spesa in Arezzo , che all’ incontro 
di quello nimico che vi assaltasse. La espe- 
rienza se ne vidde nel mille quattrocento 
novantotto che ancora non si era riljellato, 
nè era tanto incrudelito verso questa città; 
nondimeno venendo le genti de’Viniziani 
in Bibbiena, voi aveste ad impegnare in 
Arezzo per tenerlo fermo le genti del Duca 
di Milano, e il Conte Ranuccio con la com- 
pagnia, di che se voi non avessi dubitato, 
ve ne potevi servire in Casentino contro ai 
nimici, e non bisognava levare Pagolo Vitel- 
li di quello di Pisa per mandarlo in Casen- 
tino; il che forzandovi a fare la poca fede 
degli Aretini , vi fece portare assai più pe- 
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TÌcolo e molta più spesa non avresti fatto 
se fossero stati fedeli ; talché raccozzato quel- 
lo che si ridde allora , quello che si è vedu- 
to poi , e il termine in che voi gli tenete , 
e’ si può sicuramente fare questo giudizio , 
che come voi fussi assaltati ( di che Iddio 
guardi ) o Arezzo si ribellerebbe , o e’ vi da- 
rebbe tale impedimento a guardarlo , che la 
tornerebbe spesa insopportabile alla città. 
Se voi potete al presente essere assaltati o 
HÒ, e se gli è chi disegni sopra Arezzo o 
nò, avendone io sentito ragionare, non lo 
voglio lasciare indietro. E lasciando di di- 
scorrere di quei timori che potete avere da’ 
principi oltramontani, ragioniamo della pau- 
ra , che ci è più propinqua . Chi ha osservato il 
Duca , vede che lui quanto a mantenere gli 
Stati eh’ egli ha , non ha mai disegnato faro 
fondamento in su amicizie Italiane , avendo 
sempre stimato poco i Viniziani , e voi me- 
no-, il che quando sia vero, conviene che 
e* pensi di far-ji tanto stato in Italia che lo 
faccia sicuro per se medesimo , e che faca-ia 
da un altro potentato l’ amicizia sua deside- 
rabile . E quando questo sia lo animo suo, 
c? che egli aspiri allo imperio di Toscana , 
come più propinquo ed atto a farne un re- 
gno con gli altri Stati che tiene , e che gli 
V. ui. 1 
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fibbia questo dise;juo si giudica di necessi- 
tà , sì per le cose sopraddette , e sì per l’ am- 
bizione sua, si etiiini per avervi dondolato 
in sull’ accordare e non avere mai voluto 
concludere con voi alcuna cosa . Resta ori 
Vedete se gli è il tempo accomodato a co- 
lorire questi suoi disegni . E mi ricorda ave- 
re udito dire al Carilinale de’ Sodel ini che 
fra le altre Lindi, che si potevano dare di 
grande uonio al Papa e al Duca» era que- 
sta , che siano conoscitori della occasione , 
e che la sapjiiuo usate benissimo ; la quale 
opinione è approvata dalla csjierienza dello 
cose condotte da loro con la opportunità. 
E se si avesse a disputare se gli è ora lem^io 
opportuno e sicuro a stringervi , io direi di 
nò; ma considerato Che il Duca non può 
aspettare il partito vinto, per restargli poco 
■di tempo rispetto alla brievità della vita del 
Pontefice , è necessario che egli usi la pri- 
ma occasione che se gli oficrisce, e che com- 
metta della causa sua buona partd alla for- 
tuna . Manca il fine . 
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DISCORSO 

FATTO Al DIECI 

SOPRA LE COSE DI PISA, 

( "He riavere Pisa sia necessario a volere 
■ * mantenere Li libeitìi, perchè nessuno 
ne dubita , non mi pare da mostrarlo con 
altre ragioni, che quelle, le quali per voi 
medesimi intemlete . Solo esaminerò i mezzi 
che couduchino , o che possano condurre a 
questo, i quali mi pajoiio o la forzao l’amo- 
re, come sarebbe il recuperarla per assedio, 
o che ella vi venga nelle mani volontaria . 
E perchè questa sarebbe più sicura, e per 
conseguenza più desiderabile via, esamine- 
remo se tale via è riiiscilùle o nò ,e discorre- 
remola così. Quando Pi.sa senza impresa ci 
abbia a venire nelle mani, eonvienc che jicr 
loro medesimi vi si rimettino nelle bracci i , 
Q che un altro che ne sia signore ve ne f ,c- 
cia un presente. Come si jwssa credere .die 
loro medesimi skno per ritornare sotto il 
patrocinio vostro, ve lo dimostrano i j.ie- 
senti tempi, nclli quali destituti da ogni pre- 
iiidio, rimasti eoli e debolissimi, suti ikii 
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aocettati da Milano, discacciati da’ Genove- 
si , non bene visti dal Pontefice , e da’ Sanesi 
poco intrattenuti, stanno pertinaci, sperando 
sulla vana speranza di altri, e debolezza e 
disunione vostra, nè mai hanno volsuto ao- 
cettare( tanta è la perfidia loro) un minimo 
vostro segno ed imbasciata . Pertanto essen- 
do in tanta calamità al presente, e non flet- 
tendo r animo, non si può nè debbo a nessun 
modo credere, ohe per loro medesimi mai 
vengano volontari sotto il giogo vostro . Che 
la ci sia concessa da chi la possedesse , dob- 
biamo considerare che quello tale che ne sia 
possessore , o vi sarà entrato dentro chiama- 
to da loro , o per forza . Quando vi fusse en- 
trato per forra , nessuna ragione vuole che 
ce la conceda, perchè chi sarà sufficiente ad 
entrarvi per forza, sarà ancora sufficiente a 
guardarla per se , e a preservarsela , perchè 
Pisa non è città da lasciarla volentieri per 
chi èe ne trovasse signore . Quando vi fusse 
entrato dentro per amore e chiamato da’ Pi- 
sani, fondandomi sul fresco esempio de’Vi- 
niziani , non mi pare da credere che alcuno 
fusse per romj)ere loro la fede , e sotto nome 
di volergli difendere gli tradisse , e desseve- 
gli prigioni . Ma quando tale possessore vo- 
lesse pure che la tornasse sotto il nome VQ^ 
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atro , r abbandonerebbe e lascerebbeyela in 
preda, come hanno fetto i Viniziani; sicché 
per queste ragioni non si vede alcuna via che 
Pisa senza usare forza sia per recuperarsi, 
, . Sendo adunque necessaria la forza, mi pa- 
té da considerare se gli è bene usarla in que- 
sti tempi o nò, Ad ultimare 1' impresa di 
Pisa bisogna averla o per assedio e fame , o 
per espugnazione , con andare coti artiglie- 
ria alle mura; e discorrendo la prima parte 
deir assediò , si ha da considerare se i Luc- 
chesi sieOD per volere o per potere tenere che 
del paese loro non Vadi vettovaglia in Pisa ; 
e quando volessino o potessino , ciascuno si 
accorda che basterebbe solamente guardate 
le inarìhe ; ed a questo effetto basterebbe so- 
lamente tenere Un campo a S, Piero in Giu- 
do con il ponte sopra Amo, mediante il qua- 
le le genti vostre potessero essere ad un ccn- 
tao dato ih foce di fiume morto , o di Serchio« 
dove bisognasse , tenendo qualche cavallo ò 
&nte,in Librala ttà, e così a Cascina . Ma 
perchè sì dubita della volontà de’ Lucchesi » 
e perchè è anche da dubitare che quando bene 
volessino non potessero tener serrato il lot 
paese , per esser il paese che si ha da guar- 
dare largo, e per non aver loto da’ loto sud- 
diti un’ intera obbedienza, si pensa volendo 
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bene iwdiar Ti-a, die non sia da fidarsi al 
tutto che questa parte sia guardata da’ Luc- 
chesi ; ma che bisogtii ai Fiorentini pensare, 
e jjer questo che non basti fare un solo cam- 
po a S. Fiero in Grado , ma bisogni pensare 
di farne o iin altro, o due altri come meglio 
sarà giudicato , o come meglio si j)otrà . E 
pero dicono che il più vero e fermo modo 
sarebbe il fare tre campi , uno a S. Piero in 
Grado, l’altro a S. lacoj^K), l’altro alla bec- 
cheria, ovvero ad...... E considerando gli 

elmetti e cavalli leggeri avuti , toccherebbe 
per campo venti elmi tti e cento cavalli leg^ 
gerì, e ottocento fanti, i quali campi stan- 
do in questo triangolo tengano assediata Pisa 
etivn contro alle voglie de’ Lucchesi ; stane- 
rò sicuri aflbrtincandosi con fosse, comesa- 
prieiio fare, e sbigotteriano i Pisani in modo 
da credere , che calassino subito ; e perchè 
a S. Piero in Grado è trista aria , dove per 
avventura avendovi a stare un camiiosiam- 
maleria , e perchè parrebbe forse troppo grié- 
ve tenere detti tre campi , si potria tenere 
detto campo di S. Piero in Grado tanto che 
in quel luogo si facesse un bastione grosso ; 
capace di trecento o quattrocento noiuiniin 
guardia , il quale si farel Le in nn mese ; e 
- fatto il bastione levarne il campo , e lasciar- 
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vi il bastione , e la guardia , e rimanere con 
quelli altri due campi; c così non si verreb- 
be ad avere la spesa di tre campi se non peT 
un mese . L’ uno di questi due modi detti , 
o di tre cam])i, o del ba'^tione con li due 
campi , è il più approvato da questi Signori 
Condottieri , e quello che tengono più utile 
e più atto per a damare Pisa. Ma se voi non 
voleste tanta spesa , e volessi fare appunto 
due campi , bisogna di necessità tenerne uno 
a S. Piero in Grado , o tuttavia non ci fa- 
cendo il bastione, o facendovelo infino a 
tanto che fusse fatto. L’altro campo dicono 
si vorria tenerlo al Poggiolo sopra il Ponte 
Cappellese , e perchè 1’ avrebbe a guardare 
Gasoli , ed i monti , dubita alcuno che da det- 
to campo Gasoli non potesse essere ben guar- 
dato. E per questo vi bisogncreblie fare più 
un bastione che ricevesse cento uomini in 
guardia; e quanto ai monti bisognerebbe te- 
nere nella Verruca dugento fanti . o tenerne 
in Val di Calci quattrocento, o fare un ba- 
stione fra Lucinaried Arno, che fusse capa- 
ce di cento uomini in guardia , e tenere cin- 
quanta cavalli almeno a Cascina , e questo 
sarebbe un altro modo da assediare Pisa , ma 
non tanto gagliardo quanto 1’ oiio di quelli 
due primi de’ tre campi, ovvero del bastione 
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coll Jue cv-mpi. Vero è che mentre si fa il 
bastione si potreblie tenere tre campi, e fat- 
to il bastione ridurli a due ; ovvero mentre 
si fa il bastione tenere due campi, aggiunte 
quelle altre cose dette di sopra, e fatto il 
bastione lasciarvi la guardia, e ridursi colli 
due campi alle poste e luoghi soprascritti, a 

S. lacojjo r uno , 1’ altro — ovvero E qui 

ci sarebbe di s^xrsa più dall’ un modo all’ 
altro quanto si spende in un mese in mille 
fanti più. E venuto loro in considerazione 
nn’ altra cosa se gli è da fare questo bastione 
a S. Piero in Grado « o nò; alcuno ha fatta 
questa distinzione , e detto: o i Fiorentiui 
sono d’ animo, non potendo aflàmar Pisa, di 
sforzarla , giudica superfluo fare il bastione • 
percliè di qua a un mese , ehe il bastione sia 
fatto ,sarà tempo di andare alle mura , cioò 
intorno al principio di maggio, e così la 
spesa del bastiono viene ad essere gettata ; 
se non sono di animo di tentare la forza , ma 
di stare nello assedio , giudica ciascuno che 
sia da fare il bastione . Alcuno dice che etiam 
che i Fiorentini veglino tentatela fìirza, deb- 
bono fare il bastione , perchè potrebbe non 
riuscir loro lo sfirrzarla ; e non riuscendo , e 
loro si trovino il bastione fatto, da poter ri- 
manere nell’ assedio ; hanno ancora esaminato 
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se gli è credibile che l’ assedio basti senza 
la forza, e sono di parere che non basti, 
perchè credono che eglino abbino da vivere 
insino al grano nuovo per i riscontri si ha 
da chi viene di Pisa, e per i segni si vede 
del pane vi si vende , e dello ostinato animo 
loro, ed essendo per patire assai, non si vede 
che patischino a un pezzo a quello che, 1* 
ostinato ànimo loro li può indurre a patire, 
e però pensano che voi sarete costretti a ten- 
tare la fòrza . Pensan bene che sarà impossi- 
bile cheìd regghino, tenendo voi questi mo- 
di di tenerli stretti il più potete un quaran- 
ta o cinquanta di ; ed in questo mezzo trame 
tutti gli uomini da guerra potete , e non so- 
lamente cavarne chi vuole uscire , ma pre- 
miare chi non ne volesse uscire perchè se ne 
esca . Dipoi passato detto tempo fare in un 
subito quanti fanti si può , fare due batterie,' 
e quanto altro è necessario per accostarsi 
alle mura , dare libera licenza che se ne esca 
chiunque vuole , donne , fanciulli , vecchi , 
ed ognuno, perchè ognuno a difenderla è buo- 
no; e cosi trovandosi i Pisani vuoti di difen- 
sori di dentro, battuti da due lati, a tre o 
quattro assalti saria impossibile che regges- 
sino , se non per miracolo , secondo che i più 
savj in questa materia hanno discorso . 
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CÒSE DELLA FRANCIA 


■ _ .COMPOSTI 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI 

« V. - • • . 4 . . 

* i: .. 

L a corona e gli Re di Francia sono oggi 
più gagliardi , ricchi , e più potenti 
che mai fussino, per le infrafccritte ragioni. 

La Corona andando per successione del 
sangue è diventata ricca , perchè non aven- 
do il Re qualche volta figlinoli , nè chi gli 
succedesse nella eredita propria , le sustan- 
ze, e lieni projnj, c Stati sono rimasti alla 
Corona. Ed essendo intervenuto questo a 
molti Re, la corona viene ad essere arric- 
chita assai per gli molti Stati che gli sono 
pervenuti, come fu il Ducato d’Angiò, ed 
al presente come interverrà a questo Re, che 
per non avere figli m ischi [lerverrk alla co- 
rona il Ducato d’ Crliens , e lo stato di Mi- 
lano, inmociochè o7gi tutte le buone terre 
di Francia sono della corona , e non de’ pri- 
vati Baroni loro. 
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Un’ altra ragione ci è potentissima della 
gagliardia di quel Re , che è che pel passato 
la Francia non era unita per gli potenti Ba- 
roni che ardivano, e gli bastava loro ram- 
ino a pigliare ogni impresa contro al Re, 
come era un Duca di Ghienna e di Borbo- 
ne, i quali oggi sono tutti ossequentissimi; 
e però viene ad essere più gagliardo. 

Ecci un’ altra ragione , che ad ogni altro 
principe circonvicino bastava loro l’animo 
assaltare il reame di Francia , e questo per- 
chè sempre aveva o un Duca di Brettagna, 
ovvero un Duca di Ghienna, o di Borgogna, 
o di Fiandra, che gli faceva scala, davagli 
il passo, e racccttavalo , come interveni- 
va quando gl’Inghilesi avevano guerra con 
Francia, che sempre per mezzo di un Duca 
di Brettagna davano che fare al Re, e così 
un Duca di Borgogna , per mezzo di un Du- 
ca di Borlxjne . Ora essendo la Brettagna , 
la Ghienna, il Borbonese, e la maggior par- 
te di Borgogna, suddita ossequentissima a 
Francia, non solo mancano a tali principi 
questi mezzi di potere infestare il reame di 
Francia, ma gli hanno oggi nimici, ed an- 
che il Re per avere questi Stati ne è più po- 
tente , e il nimico più delxile . 

Ancora ci è un’altra ragione, che oggi li 
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più ricchi é li più potenti Baroni di Fràndit 
sono di sangue reale e della linea, che man- 
cando alcuno de’ superiori e antecedenti à 
lui, la corona può perrenire in lui. E per 
questo ciascuno si mantiene unito con la co- 
rona , sperando o che lui proprio , o li figliuo- 
li suoi possiuo pervenire a quel grado, e il 
ribellarsi o inimicarsela potria più nuocere 
che giovare ; come fu per intervenire a que- 
sto Re quando fu preso nella giornata di 
Brettagna , dove lui era andato in favore di 
quel Duca e contro ai Francesi ; c fu dispu- 
ta , morto che fu il Re Carlo , che per quel 
mancamento e defezione dalla corona, lui 
dovesse aver perso il poter succedere. So 
non che lui si trovò uomo danaroso per la 
masserìzia che aveva fatta , e potette spen- 
dere } e dipoi quello che poteva esser Re , ri- 
mosso lui, era piccolo fantino, cioè Monsi- 
gnor di Angulem; ed anche questo Re, o 
per le ragioni dette , e per avere anche qual- 
che favore , fu creato Re . 

L’ ultima ragione che ci è , è questa che 
gli stati de’ Baroni di Francia non si' divi- 
dono tra gli eredi, come si fa nell’ Alema- 
gna ed in più parti d’ Italia , anzi perven- 
gono sempre nei primogeniti , e quelli sono 
gli veri eredi , e gli altri fratelli stanno pa- 
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pienti, ed ajirtati.dal primogenito e fratello 
loro si danno tutti all’arme, e s’ingegna- 
no in quel mestiere di pervenire a grado ed 
a condizione di potersi comperare uno sta- 
to , e con questa speranza gli nutriscono . E 
di qui nasce che le genti d’arme Francesi 
sono oggi le migliori che siano, poiché si 
trovano tutti nobili e figliuoli di Signori, e 
stanno ad ordine di venire a tal grado. 

Le fanterie che si fanno in Francia non 
possono essere molto buone, perchè gli ò 
gran tempo che non hanno avuto guerra , e 
per questo non hanno sperienza alcuna. E 
dipoi sono per le terre tutti ignobili e genti 
di mestiero , e stanno tanto sottoposti a’ no*- 
bili , e tanto sono in ogni azione depressi , 
che sono vili , e però si vede che il Re nelle 
guerre non si serve di loro, perchè fanno 
cattiva prova , benché vi sieno li Guasconi , 
di chi il Re si serve , che sono un poco mcr 
glio che gli altri , e nasce perchè sono vi* 
cini a’ confini di Spagna, che vengono a te- 
nere un poco dello Spagnuolo. Ma hanno 
fatto, per quello che si è visto da molti anni 
in quà, più prova di ladri che di valenti 
nomini . Pure nel difendere ed assaltare terre 
fanno assai buona prova, ma in campagna 
}a fanno cattiva, che vengono ad essere il 
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contrario de’ Tedeschi e Svizzeri , i quali 
alla campa<^na non hanno pari , ma per di- 
it*ndere e oflèndere terre non vagliono. E 
credo che nasca perdiè in questi due casi 
non possono tenere quell’ordine della mili- 
iia che tengono in su i campi , e però il Re 
di Francia si serve sempre o di Svizzeri o di 
Lanzichinec , perchè le sue genti d’ arme , do- 
ve si abbia nimico opposto , non si fidano dei 
Guasconi . E se le fanterie fussino della bon- 
tà che sono le genti d’ arme Francesi , non è 
dubbio che gli hasterla l’ animo a difendersi 
da tutti i principi 

I Francesi sono per natura più fieri , che 
gagliardi o destri, e in un primiero impeto, 
chi può resistere alla ferocità loro, diventano 
tanto umili, e perdono in modo l’animo, che 
divengono vili come femmine . Ed anche sono 
insopportabili de’ disagi, ed incomodi loro, e 
con il fcraix) trascurano le cose in modo , che 
è facile con il trovarli in disordine , superarli . 
Di che se ne è vista la sperieiiza nel reame 
di Napoli tante volte , ed ultimamente al Ga- 
rigliano, dove erano jxt metà superiori agli 
Spagnnoli , e si credeva se gli dovessino ogni 
ora inghiottire jluttavolta perchè cominciava 
il venio, e le piove erano grandi, coniincàa- 
Tono ad andarsene ad uno ad uno per le ter- 
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le circonvicine per istare con più agi , e cor 
e>ì il carajK) rimase stornito e con poco or- 
dine , imnocioclic gli Spagnuoli furono vit-- 
loriosi contra ogni ragione. Sarebbe inter- 
venuto il medesimo a’Viniziani, che non 
avrebbero perso la giornata di Vaila, se 
fussino iti secondando i Francesi almenij 
venti giorni ; ma il furore di Bartolommeo 
d' Alviano trovò un maggior furore . Il me- 
desimo interveniva a Ravenna agli Spagquo 
li, che se non si accostavano a’ Francesi, gli 
disordinavano rispetto al poco governo , ed 
al mancamento delle vettovaglie, che impe- 
divano loro i Viuiziauì verso Ferrara, e 
quelle di Bologna sarebbero state impedite 
dagli Spagnuoli . Ma perché uno ebbe poco 
consiglio , r altro meno giudicio , 1’ esercirò 
Francese rimase vincitore, benché la vitto- 
ria sanguinosa . E fu il conflitto grande , c 
maggiore saria stato , se il nervo delle forze 
dell’ uno cam[io e l’ altro fusse stato della 
medesima sorte l’uno che l’altro. Ma l’o- 
sercito Francese era gagliardo nelle genti 
d’ arme , lo Spagnnolo nelle fanterie, e jicr 
questo non fu tanta grande strage.. E però 
chi vuole superare i Francesi si guardi dal 
primo loro impeto; che con lo andargli in- 
trattenendo, per le ragioni dette di sopraj 
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gli supererà. E però Cesare disse: ì Fran- 
cesi essere in principio più che uomini, e 
in fine meno che femmine . 

La Francia per la grandezza sua e per la 
comodità delle grandi fiumane è grassa ed 
opulenta , dove e le grasce , e le opere ma- 
nuali vagliono poco o niente per la carestia 
de’ danari che sono ne’ popoli, i quali ap- 
pena ne possono ragunare tanti che paghino 
al Signore loro i dazj, ancorché siano picco- 
lissimi . Questo nasce perchè non hanno do- 
ve finire le grasce loro , perchè ogni uomo 
ne ricoglie da vendere; inmodochè se in 
una terra fusse uno che volesse vendere un 
moggio di grano , non troveria , perchè cia- 
scuno ne ha da vendere . Ed i gentiluomini 
de’ danari che traggono da’ sudditi, dal ve- 
stire in fuori , non ispendono niente , perchè 
da per loro hanno bestiame assai da man- 
giare, pollaggi infiniti, laghi, luoghi pieni 
di venagioni di ogni sorta ; e così universal- 
mente ha ciascuno uomo per le terre . In mo- 
dochè tutto il danaro perviene nelli Signori , 
il quale oggi in loro è grande ; e però come 
quelli popoli hanno un fiorino, gli pare 
essere ricchi . 

Gli Prelati di Francia traggono due quinti 
delle entrate e ricchezze di quel regno , per- 
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chè vi sono assai Vescovadi che hanno il 
temporale e lo spirituale; e poi avendo per 
il vitto loro cose alibastanza, però tutti gli 
danari che gli pervengono in mano , non 
escono mai , secondo l’avara natura de’ Preti 
e Religiosi , e quello che perviene ne’ Capi- 
toli e CoUeg) delle Chiese , si spende in ar- 
genti, gioje, ricchezze per ornamenti delle 
Chiese . Inmodochè fra quello che hanno le 
Chiese proprie, e quello che hanno i reli- 
giosi e particolari fra ori ed argenti, vale 
un tesoro infinito . 

Nel consultare e governare le cose della 
corona e stato di Francia sempre interven- 
gono i Prelati, e gli altri Signori non se ne 
curano, perchè sanno che le esecuzioni han- 
no ad esser fatte da loro . E però ciascuno si 
contenta , l’uno con l’ ordinare , l’ altro con 
lo eseguire , benché v’ intervenga ancora 
de’ vecchi già suti uomini di guerra , perchè 
dove si ha a ragionare di simili cose possi no 
indirizzare i Prelati, che non ne hanno 
pratica . 

I Ijeueficj di Francia per virtò di certa 
loro prammatica, ottenuta già lungo teiniro 
fa dalli Pontefici, sono conferiti da’ loro Col- 
legi, inmotlochè i Canonici quando il loro 
Arcivescovo o Vescovo muore, ragunati Ì117 



BITRATTI 


pieme conferiscono il benefizio a chi di loro 
gli pare lo meriti . Inmodochè spesso hanno 
qualche dissensione , perchè vi è sempre chi 
si fa favore con danari, e qualcuno con le 
trirtù e buone opere . Il simile fanno i mo- 
nachi nel fare gli Abati. Gli altri piccoli 
benefici sono conferiti da’ Vescovi dove sono 
sottojx)sti . E se qualche volta il Re volesse 
derogare a tal prammatica eleggendo un Ve- 
scovo a suo modo, bisogna die usi le for- 
ze , perchè niegano il dare la possessione ; e 
se pure sono forzati, usano^( morto che è ua 
Re) trarre un t^ prelato di possessione, e 
renderla all’ eletto da loro . 

La natura de’ Francesi è appetitosa di 
quello d’altri, di dte insieme col suo e 
quello altrui è poi prodiga . E però il Fran- 
cese rulx;ria lo alito per mangiarselo , e 
mandarlo male , e goderselo con colui a chi 
Jo ha rubato. Natura contraria alla Spa- 
gnuola, die di quello che ti ruba mai ne 
vedi niente. 

Teme assai laFranda, degl’ Inghilesi per 
le grandi incursioni c guasti che antica- 
mente hanno dato a quel reame, inmodo- 
chè nei jmpoli quel nome Inghilese è formi- 
dabile, come quelli che non distinguono, 
olle la Francia è oggi eondiziouata altrimenti 
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che in quelli tempi, perchè è armata, speri- 
mentata ed unita , e tiene quelli stati in su 
che gl’Inghilesi facevano loro fondamento, 
come era un Ducato di Brettagna e di Bor- 
gogna; e per r opposito gl’ Inghilesi non sono 
disciplinati, perchè è tanto che non ebbono 
guerra , che degli uomini che vivono oggi , 
non è chi mai abbia visto nimico in viso , e 
poi gli è mancato chi gli accosti in terra, 
dall’ Arciduca in fuori 

Temerebbero assai degli Spagnuoli per la 
sagfacit'a c vigilanza loro. Ma qualunque 
volta quel Re voglia assaltare la Francia lo 
fa con gran disagio , perchè dallo stato don- 
de muoverebbe fino alle bocche de’ Pirenei , 
che mettono nel reame di Francia , è tanto 
cammino e sì sterile , che ognivoltachè i Frau- 
cesi faccino punta a tali bocche , così a quel- 
le di verso Perpignano , come di verso Ghien- 
na , potrebbe esser disordinato il suo eserci- 
to , se non per conto di soccorso, almeno- per- 
cento delle vettovaglie , avendo a condursi 
tanta via ; perchè il paese che si lascia die- 
tro . è quasi per la sterilità inabitato , e quello 
che è abitato appena ha da vivere per quelli 
abitanti. E per questo i Francesi di versoi 
Pirenei temono poco degli Spagnuoli . 

* De’ Fiamminghi non temono i Francesi, 
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è nasce perchè i Fiamminghi non ricolgonó 
per la fredda natura del paese da vivere , e 
massime di grani e vini, i quali bisogna 
che tragghino fra di Borgogna e di Piccar- 
dia, e di altri stati di Francia. E dipoi i po- 
poli di Fiandra vivono di opere di mano, 
le quali merci e mercanzie loro smaltiscono 
in su le fiere di Francia , cioè di Lione , ed 
a Parigi ; perchè dalla banda della marina 
non vi è dove smaltirle , e di verso la Ma- 
gna il medesimo , perchè ne hanno e ne fan- 
no più che loro . E però ognivolta che man- 
cassero del commercio con gli Francesi , non 
avrebbero dove finire le mercanzie ; e cosi 
* non solamente mancherebbero delle vetto- 
vaglie , ma ancora dello smaltire quello che 
lavorassero. E però i Fiamminghi mai, se 
non sono forzati, avranno guerra con gli 
Francesi . 

Teme assai la Francia de’ Svizzeri per la 
vicinità loro , e per gli repentini assalti che 
vi possono fare ; a che non è possibile per la 
prestezza loro potere provvedere a tempo . 
E fanno piuttosto depredazioni e scorrerie 
che altro , perchè non avendo nè artiglierie 
nè cavalli, e stando le terre Francesi, che 
gli sono- vicine, bene munite, non fanno 
grandi progressi. E poi la natura de’Sviz- 
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fterì è più atta alla campagna, ed a faf*. 
giornata, che all’ espugnare e difendere ter- 
re ; e malvolentieri i Francesi in quelli con- 
fini vengono alle mani con loro , perchè non 
avendo fanterie buone che sieno a petto 
agli Svizzeri , le genti d’ armi senza fanterie 
non vagliono . Ed ancora il paese è qualifi- 
cato in modo , che le lance e genti a caval- 
lo male vi si maneggiano; e gli Svizzeri mal- 
volentieri si discostano da’ confini per con- 
dursi al piano, lasciandosi indietro , come è 
detto , le terre grosse e ben munite ; dubi- 
tando , come interverrebbe loro , che le vetto- 
vaglie non mancassino, ed ancora conducen- 
dosi al piano non potere ritornare a sua posta ^ 
Dalla banda di verso Italia non temono , 
rispetto alli monti Appennini , e per le terre 
grosse che hanno alle radici di quelli, dove 
ognivoltachè uno volesse assalire lo stato di 
Francia avesse a soprastare , ed avendo indie- 
tro un paese tanto sterile , bisogneria o che 
affamassi o che si lasciassi le terre indietro , il 
che saria pazzia , o che si mettesse ad espu- 
gnarle ; benché dalla banda d’ Italia non te- 
mono per le ragioni dette, e per non essere 
in Italia principe atto ad assaltargli, e per 
non essere Italia unita , come era al tempo 
dei Romani. 
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Dalla banda di mezzodì non teme punto 
il reame di Francia per esservi la marina , 
dove sono in quelli porti legni assai, parte 
del Re e di altri Regnicoli, da poter difen* 
dere quella parte da uno inopinato assalto; 
perchè a uno premeditato si ha tempo a ri- 
parare, perchè si mette tempo per chi lo 
vuol fare a prepararlo e metterlo ad ordine » 
e viene a sapersi per ciascuno , ed in tutte 
queste provincie tiene ordinariamente guar- 
nigioni di gente d’ arme per giuncare al 
sicuro . 

Spende poco in guardare terre, perchè 
gli sudditi gli sono ossetinentissimi, e for- 
tezze non usa per far guardare il regno . E 
a’ confini dove sarebbe qualche bisogno di 
spendere , standovi le guarnigioni delle genti 
d’arme, manca di quella spesa; perchè da 
un assalto grande si ha tempo a ripararvi > 
perchè/ vuol tempo a potere esser fatto e 
messo insieme . 

Sono i popoli di Francia umili e ubbidien- 
tissimi, ed hanno in gran veneraàone il loro 
Re. Vivono con pochissima spesa per l’ab- 
boiulanza grande delle grasce, ed anche o- 
gnuno ha qualche cosa stabile d» per se . Ve- 
stono grossamente e di panni di poca spesa, 
e non usano seta di alcuna sorta , nè loro nè 
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ìe donne loro, perchè sarebbono notati dalH 
gentiluomini 

Lì Vescovadi del Regno di Francia , «econ* 
dola moderna computazione, sono numerò 
Centosei computati Arcivescovadi ùiciotto . 

Le parrocchie un milione e settecento, com- 
putate setteceiitoquaranta Badie . Delle Pri- 
orie non si deh conto . 

L’entrata ordinaria 0 straordinaria delli 
corona non ho potuto sapere, perchè ne hó 
domandati molti , e ciascuno mi ha detto es* 
ser tanta , quanta ne Vuole il Re , Tafncn 
qualcuno dice una parte dell’ ordinario , cioè 
quello che è detto presto dahato del Re ( e si 
cava di gabella , come pane , Vino , carùé , e 
simili) ha scudi un milione e settecentomila I 
e lo straordinario cava di taglie qilanto lui 
Vuole , e queste si pagano alte , o basse come 
pare ài Re ; Ma non bastando si pongono 
preste, e raro si rendono, e le domandano 
per lettere tegie in questo mo<Jo:= Il Re no- 
stro Sire si raccomanda a voi , e pen;hè ha 
làuta d’argento vi priega gli prestiate la som- 
ma che contiene la lettera . = E questa si pagi 
in mano del ricevitore del luogo , ed in cia- 
scuna terra ne è uno, che riscuote tutti i 
proventi , così gabelle come taglie e preste i 

Le terne suddite alla corona non hanuò 
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fra loro altro ordine che quello che gli fa il 
Re in far (lanario pagar da^j, come di sopra. 
• L’ autorità de’ Baroni sopra i sudditi è mera . 
L’ entrata loro è jjane , vino , carne , come 
di sopra, tanto per fuoco ranno, ma non 
passa sei o otto soldi per fuo«30 , di tre mesi 
in tre mesi . Taglie o preste non possono por- 
re sen?,a consenso del Re ; e questo raro si 
consente . 

La corona non trae di loro altra utilità 
che l’entrata del sale, nè mai gli taglieggia, 
se non per qualche grandissima necessità. 

L’ordine del Re nelle spese straordinarie, 
così nelle guerre come in altro , è che coman- 
da ai tcsaurieri che paghino i soldati , e loro 
gli pagano per mano di coloro che gli ras- 
segnano. I pensionar) e gentiluomini vaiuio 
ai generali , e si fanno dare la discarica , cioè 
la polizza del pagamento loro di mese in me- 
se ; i gentiluomini e pensionar) di tre in tre 
mesi, e vanno al ricevitore della provincia 
dove abitano , e sono subito pagati . 

I gentiluomini del Re sono dugento; ilsol- 
do loro è venti scudi il mese , e sono pagati 
ut suyra ; e ogni cento ha un capo , che sole- 
va essere Ravel e Vidames . 

Delli pensir.narj non vi è numero, edhan- 
410 chi poco e chi assai, come piace al Re; e 
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gli nutnsce la speranza di venire a grado ' 
maggiore , c però non vi è ordine . 

L’ ufficio de’ generali di Francia è pigliare 
tanto per fuoco , e tanto per taglia col con- 
senso del Re ; ed ordin^e che le spese , così 
ordinarie come straordinarie , siano pagate ai 
tempi , cioè le discariche , come di sopra . 

I tesaurieri tengono l’ argento, e pagano 
secondo l’ordine e discariche de’ generali . 

L’ ufficio del gran Cancelliere è merum irti- 
perìum, e può graziare e condannare a sua 
libertà etiam in capitalibus sine consensi! Re- 
gis . Può rimettere i litiganti contumaci nel 
buon dì ; può conferire i benefizi col consen- 
so del Re ; tamen , perchè le grazie si fanno 
per lettere reali sigillate col gran sigillo re- 
ale, però lui tiene il gran sigillo. Il salario 
suo è diecimila franchi l’ anno , e undicimila 
franchi per tener tavola. Tavola s’intende 
per dare desinare e cena a quelli tanti del 
consiglio , che seguono il gran Cancelliere , 
cioè avvocati , ed altri gentiluomini , che lo 
seguono , quando a loro piacesse mangiar se- 
co ; che si usa assai . 

La pensione che dava il Re di Francia 
al Re d’ Inghilterra , era cinquantamila fran- 
chi r anno , ed era per ricompensa di certe 
spese fatte dal padre del presente Re d’ In- 
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ghilterra nella Ducèa di Brettagna , la qualtf 
è finita e non si paga più . 

Al presente non è in Francia che nn grati 
Siniscal; ma quando vi sono più Siniscal 
( non dico grandi, che non è che uno ) l’ uf- 
ficio loro é sopra le genti d’arme ordinarie 
e straordinarie, legnali per dirtnità dell’ uf- 
ficio suo SODO obbligate ad ubbidirlo. 

I governatori delle provincie sono quanti 
il Re vuole, e pagati come al Re pare, e si 
fanno annuatim , & ad vitarft , ut Begibus 
placet i c gli altri governatori , ed anco i Ino^ 
gotenenti delle piccole terre sono tutti mes- 
si dal Re'; Ed avete a sapere , che tutti gli 
uffici regno sono o donati o venduti dal 
Re, e non da altri. 

II mcjdo del fare gli Stati si è, tàascuno 

anno di agosto, quando di ottobre , quando 
di gennaio, come vuole il Re; e si porta la 
spesa e 1’ entrata ordinaria di quell’ anno 
per mano de’ generali , e quivi si distribui- 
sce l’entrata secondo l’uscita; e si accresce 
e diminuisce le pensioni e pensionati, come 
piace al Re. > 

Della quantità delle distribuzioni delli 
gentiluomini e pensionati non è numero ; 
ma non si approva niente per la Camera dei 
conti , e basta loro l’ autorità del Re . ■ 
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•''L’ufficio della Camera de’ conti è rive» 
dcre i conti a tutti quelli che ministravano 
danari della corona; come sono generali, 
tesauricri , e ricevitori . 

Lo Studio di Parigi è pagato dell’ entrate 
delle fondazioni de’ collegi, ma magramente. 

Li Parlamenti sono cinque ; Parigi , Roa- 
no, Tolosa, Burdeos, e Delfinato, e di ma- 
sono si appella . 

Li Studi primi sono quattro ; Parigi , Or- 
liens, Borges, e Pottieres, e dipoi Torsi ed 
Angieri , ma vagliono poco . 

Le guarnigioni stanno dove vuole il Re , 
c tante quante a lui pare , così delle arti- 
glierie , come de’ soldati . Nientedimeno tut- 
te le terre hanno qualche pezro d’artiglieria 
in munizione , e da due anni in quà se ne 
è fatte assai in molti luoghi del regno a spe- 
se delle terre dove furono fatte , con accre- 
scere un danaro per bestia, o per misura. 
Ordinariamente, quando il regno non teme 
di persona , le guarnigioni sono quattro , cioè 
in Ghienna, Piccardia, Borgogna, e Pro- 
venza’, e si vanno poi mutando ed accre- 
scendo più in un luogo che in un altro se- 
condo i sospetti . 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti da- 
nari sieno assegnati l’anno al Re per le spe- 



UlTtl ATTI- ■ 


188 

se sue di casa e della persona sua, e trovo 
avere quanti ne domanda . , 

Gli arcieri sono quattrocento deputati al- 
la guardia della persona del Re, tra i quali 
ne sono cento Scozzesi, ed hanno l’anno 
trecento franchi. per uomo, e un sajone co- 
me usano alla livrea del Re ; che sempre gli 
stanno a lato, sono ventiquattro con quat- 
trocento franchi per uno l’ anno . Capitano 
ne è Monsignore Dubegnì Cursores, ed il 
Capitano Gabbriello. 

La guardia degli uomini di piè è di Ale- 
manni, delli quali cento ne sono pagati di 
dodici franchi il mese, e ne soleva tenere 
lino in trecento con pensione di dieci fran- 
chi , e di più a tutti duoi vestimenti l’ anno 
per nno , cioè uno la state e uno il verno , 
cioè giubbone e calze a livrea , e quelli cen- 
to del Corpo avevano giubboni di seta, e 
questo a tempo del Re Carlo . 

Forieri sono quelli che sono preposti ad 
alloggiare la corte e sono trentadue , ed han- 
no trecento franchi ed un sajone l’ anno 
a livrea . Li loro Maniscial sono quattro ; 
ed hanno seicento franchi per uno; e nel- 
lo alloggiare tengono quest’ ordine , cioè si 
dividono in quattro , ed un quarto con un 
Maniscial o suo luogotenente , quando non 
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fosse in cone , rimane dove la corte si par^ 
tì, acciò sia fatto il dovere ai padroni de- 
gli alloggiamenti ; un quarto ne va con la 
persona del Re ; ed un quarto dove il dì rieb- 
be arrivare il Re a preparare alla corte gli 
alloggiamenti; e l’altro quarto ne va dove 
il Re debbe ^andare il dì dipoi. E tengono 
un ordine mirabile , inmodochè all’ arriva- 
re ciascuno ha suo luogo, fino alle mere- 
trici. 

11 Preposto dell’ostello è un uomo che 
'seguita sempre la persona del Re, e l’ uffi- 
cio suo è mero imperio , ed in tutti quelli 
luoghi che va la corte , il banco suo è il pri- 
mo , e puonsi quelli della terra propria dove 
si trova gravare da lui , come dal proprio 
luogotenente. Quelli che per cause criminali 
sono presi per sua mano , non possono ap- 
pellare aUi Parlamenti. Il salario suo ordi- 
nario è seimila franchi . Tiene due giudici 
in civile, pagati dal Re di seicento franchi 
l’anno per uomo, così un luogotenente in 
criminale che ha trenta arcieri pagati , co- 
me di sopra . Ed espedisce così in civile co- 
me in criminale ; ed una sola volta che l’ at- 
tore si abbocchi col reo alla presenza sua , 
basta ad espedire la causa . 

Mastri di casa del Re sono otto, ma non 
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^ è ordine fermo tra loro di salario , perchè 
chi ha mille franchi, chi più e chi meno, 
come pare al Re. E dipoi il gran Mastro 
che successe in luogo di Monsignor di Cia- 
monte è Monsignor della Palissa , il padre 
del quale ebbe già il medesimo ufficio, che 
ha undicimila franchi, e non ha altra au- 
torità che essere sopra gli altri Mastri di 
casa . 

L’Ammiraglio di Francia è sopra tutte 
le armate di mare ed ha cura di quelle , e 
di tutti i porti del Regno . Può prendere dei 
legni, c fare come piace a lui de’ legni dell’ 
armata. Ed ora è Freianni, ed ha di salario 
diecimila franchi . 

Cavalieri dell’ordine non hanno numero, 
perchè sono tanti quanti il Re vuole . Quan- 
do sono creati , giurano di difendere la co- 
rona, e non venire mai contro a quella, e 
non possono mai esser privati se non alla 
morte loro . La pensione loro è il più quat- 
tromila franchi , e ne è qualcuno di menoj 
e simil grado non si dà ad ognuno . , 

L’ufficio de’ Ciamberlani è intrattenere il 
Re, prevenire alla camera del Re, consi- 
gliarlo; cd infatto sono i primi del regno 
p'T riputazione. Hanno gran pensione, sci, 
otto, diecimila franchi, c qualcuno niente. 
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jierchè il Re oc fa spesso per onorarne qual* 
che uomo da bene , eziandio forestiere. Ma 
hanno privilegio nel regno di non pagare 
gabelle, e sempre in r.orte hanno le spese 
alla tavola de’Ciambcrlaui , che è la prima 
dopo quella del Re . 

Il grande scudiere sta sempre appresso del 
Re . L’ ufficio suo è sempre essere sopra gli 
dodici scudieri del Re , come è il gran Ma- 
stro, ed il gran Ciainberlano sopra gli suoi, 
ed aver cura de’ cavalli del Re, metterlo e 
levarlo da cavallo, aver cura agli arnesi 
del Re , e portargli la spada avanti . 

1 Signori del Consiglio hanno tutti pen- 
sione di sei in ottomila franchi come pare 
al Re, e sono Monsignor di Parigi, Monsi- 
gnor di Buovaglia, il Bagli di Araiens, Mon- 
signor di Bussi, ed U gran Cancelliere; ed 
in fatto Rubertet, e Monsignor di Parigi go- 
vernano il tutto . 

Non si tiene adesso tavola per nissuno di 
poi morì il Cardinale di Roano. Perchè il 
gran Cancelliere non ci è , fa 1’ ufficio Pa- 
rigi. 

La ragione che pretende il Re di Fran- 
cia in su lo stato di Milano è , che l’ avolo 
suo ebbe per donna una figliuola del Duc.a 
di Milano, il quale mori senza hgliuoli maschi. 
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n Duca Giovanni Galeazzo ebbe due fi- 
gliuole femmine, e non so quanti maschi. 
Tra le femmine ne fu una che si chiamò 
Madonna Valentina, e fu maritata al Duca 
Lodovico d’ Orliens , avolo di questo Re Lui- 
gi , disceso pure dalla schiatta di Pipino . 
Morto il Duca Giovanni Galeazzo gli succes- 
se il Duca Filippo suo figliuolo , il quale morì 
senza figliuoli legittimi , e lasciò solo di se 
una femmina figlia bastarda . Fu poi usurpato 
quello stato da questi Sforzeschi illegittima- 
mente , ut dìcunt ; perchè costoro dicono quel- 
lo stato pervenire alli successori ed eredi di 
quella Madonna Valentina, e dal giorno che 
Orliens s’imparentò col Milanese, accompa- 
' gnò l’arme sua de’ tre gigli con una biscia, ' 
e così ancora si vede . 

In ciascuna parrocchia di Francia è un 
uomo pagato di buona pensione dalla detta 
parrocchia , e si chiama il franco arciere , il 
quale è obbligato tenere un cavallo buono, 
c stare provvisto d’ armature ad ogni requi- 
sizione del Re, quando il Re fusse fuori del 
regno per conto di guerra , o di altro Sono 
obbligati a cavalcare in quella provincia do- 
ve fusse assaltato il regno, o dove fusse so- 
spetto-, che secondo le parrocchie sono un 
milione e settecento . 
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Gli alloggiamenti per obbligo dell’ ufficio 
loro danno i forieri a ciascuno che segue la 
corte; e comunemente ogni uomo da bene 
della terra alloggia cortigiani . E perchè nes- 
suno abbia causa di dolersi, e cosi colui che 
è alloggiato, la corte ha ordinato una tassa, 
che universalmente si usa per ciascuno , cioè 
soldi uno per camera il dì, dove ha ad esse-' 
re letto e cuccietta, e mutati almanco ogni 
otto dì . 

Danari due per uomo il giorno per i Un- 
gi, cioè tovaglie, tovagliolini , aceto, agre- 
sto, e sono tenuti a mutare dem Ungi al- 
manco due volte la settimana ; ma per aver- 
ne il paese abbondanza gli mutano più e 
meno, secondo che l’uomo domanda. E di 
più sono obbligati di governare , spazzare , 
e rifare le letta . 

Danari dodici ciascun giorno c per cia- 
scuno cavallo per lo stallaggio , e non sono 
tenuti per li cavalli darvi cosa alcuna , sal- 
vo che vuotarvi la stalla dal letame . 

Sono assai che pagano meno o per la buo- 
na natura loro o del padrone ; ma tuttavolta 
questa è la tassa ordinaria della corte . 

Le ragioni che pretendono avere gl’In- 
ghilesi in sul reame di Francia e più fre- 
sche, ritraggo e trovo esser queste. Carlo 

V. III. ’ a 
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VI. di questo nome maritò Caterina figliuola 
sua legittima e naturale a Enrico figliuolo 
legittimo e naturale di Enrico Re d’ Inghil- 
terra , e nel contratto , senza far menziono 
alcuna di Carlo VII. che fu poi Re di Fran- 
cia, oltre alla dote data a Caterina, istituì 
erede del reame di Francia dopo la morte 
sua , cioè di Carlo VI. Enrico suo genero • 
marito di Caterina ; ed in caso che detto En- 
rico morisse avanti a Carlo VI. suo suocero 
e lasciasse di se figliuoli legittimi e nati ma- 
schi , che in tal caso ancora i detti figliuoli 
dì Enrico succedessino a Carlo VI. Il ohe 
per essere stato preterito dal padre Carlo 

VII. non ebbe effetto, per essere centra le 
leggi. Air incontro di che gl’Inghilesi di- 
cono, detto Carlo VII. esser nato d’ince- 
stuoso concubito. 

Gli Arcivescovadi d’Inghilterra sono due} 
Vescovadi ventidue} Parrocchie cinquanta-^ 
duemila . 
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NATURA DE’ FRANCESI 

S Tìmano tanto T utile e il danno presente, 
che cade in loro poca memoria delle 
ingiurie o benefi;j passati, e poca cura del 
bene o del male futuro. 

Sono piuttosto taccagni che prudenti . Non 
si curano molto di quello si scrìva o si dica 
di loro. Sono più cupidi de’ danari che del 
sangue. Sono liberali solo nelle audienze. 

Ad un Signore o gentiluomo che disub- 
bidisca il Re in una cosa che appartenga 
ad un terzo, non ne va altro che avere a 
ubbidire ad ogni modo quando egli è a tem- 
po } e quando egli non è , stare quattro mesi 
che non capiti in corte ; e questo vi ha tol- 
ta Pisa due volte, l’una quando ^ntraghes 
avea la cittadella, l’altra quando il campo 
Francese vi venne . 

Chi vuole condurre una cosa in corte , gli 
bisognano assai danari , gran diligenza , e 
buona fortuna. 

Richiesti di un benefizio pensano prima 
che utile ne hanno a trarre , che se possono 
servire . n a 
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Li primi accordi con loro sono sempre i 
migliori . 

Quando non ti possono far bene tei pro- 
mettono , quando te ne possono fare , k> 
fanno con difbcultà , o non mai . 

Sono umilissimi nella cattiva fortuna, nel- 
la buona insolenti . 

Tessono berte i loro male orditi bon la 
forza . 

Chi vince è à tempo moltissime volte con 
il Re , chi perde rarissime volte , e per que- 
sto chi ha da fare un’ impresa debbe più 
presto considerate se la è per riuscirgli ó 
nò , che se la è per dispiacere al Re o nò ; 
e questo capo conosciuto dal Valentino , ló 
fece vetìire à Firenze con l’ esercito. 

Stimano in molte cOsè l’ ortor loro gros- 
samente, e disforme al modo de’ Signori Ita- 
liani , e per questo tennono poCo conto di 
avere mandato a Siénà a chiederò Mónte- 
pulcianO, e nOn essere ubbiditi . 

Sono vàrj c légrieri . Hanno fode di viù- 
citore. Sorto inimici del parlare Romano > 
e della fama loro . 

Degl’ Italiani non ha buon tempo in èor- 
<e , se non chi non ha più che perdere > ò 
•naviga per perduto . 
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COSE PELL'ALAMAGNiV 

COMPOSTI 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI 

D EUa potenza dell’ Alamagna alcun noq 
debbe dubitare, perchè abbonda d| 
nomini , di ricchezze , e di armi . E quantQ 
alle ricchezze, non vi è comunità, che non 
abbia avanzo di danari in pubblico j e dice 
piascuno che Argentina sola ha parecchi mir 
lioni di fiorini . E questo nasce perchè non 
hanno spe.se , che tragghino loro più danari 
di mano , che qucUe fanno in tenere vive lo 
munizioni , nelle quali avendo speso un trat- 
to, nel rinfrescarle spepdonp poco , ed han- 
no in questo un ordine bellissimo, perchè 
hanno sempre in pubblico da mangiare , bere 
C ardere per un anno; c così da lavorare le 
industrie loro, per potere in upa ossidione 
pascere la plebe , e quelli che vivono delle 
braccia , per un anno intero senza perdita . 
|n soldati nonispendono, perchè tengono gl| 
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nomini loro armati «d esercitati ; e li giorni 
delle feste tali uomini , in cambio di giuo- 
chi, chi si esercita con lo scoppietto, chi 
con la picca , e chi con un* arma , e chi 
con nn’ altra , giuncando tra loro onori , e 
simili cose . I quali tra loro poi si godono in 
salar), e in altre cose spendono poco. Tal- 
tnentechè ogni comunità si trova in pubblico 
ricca . 

Perchè li popoli in privato sieno ricchi la 
cagione è questa , che vivono come poveri ; 
non edificano, non vestono, e non hanno 
masserizie in casa. Basta loro lo ' abbondar* 
di pane , di carne , ed avere una stufa , dove 
rifuggire il freddo ; c chi non ha dell’ altre 
cose &. senza esse , e non le cerca . Spcndonsi 
in dosso dnoi fiorini in dieci anni, ed ognu- 
no vive secondo il grado suo a questa pro- 
porzione , c nissuno fa conto di quello gli 
manca, ma di qu'éllo che ha di necessità, c 
le loro necessitadi sono assai minori che le 
nastro . E per questi loro costumi ne risulta , 
che non escono danari del paese loro , sendo 
contenti a quello che il loro paese produco 
c nel loro paese sempre entrino, e sono por- 
Kti danari da chi vuole delle loro robe la- 
vorate manualmente , di che quasi condisco- 
jtp tutta Italia . bd è ta.uto maggiore il gua-. 
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da«:no che fanno, quanto il forte che pervie- 
ne loro nelle mani è delle fatture e opere di 
mano, c,on jxh-o capitale loro d’altre robe. 
E CO.SÌ si godono questa loro rozza vita e li- 
bertà. e per questa causa non vogliono ire 
alla guerra, se non soprappagati; c questo 
anche non basterebbe loro, se non fussino 
Comandati dalle loro commiitadi. E però bi- 
sogna ad un Imperatore molto più danari che 
ad un altro principe , perchè quanto meglio 
Stanno gli uomini , peggio volentieri escono 
alla guerra . 

Resta ora che le comunitadi si unischino 
con li principi a favorire le imprese dell’ Im- 
peratore , o che loro medesime lo vogliano 
fare , che bastterebbono . Ma nè 1’ una , nè 
l’ altra vorrebbe la grandezza dell’ Imperato- 
re , perchè qualunque volta in proprietà lui 
avesse stati , o fosse potente , dotterebbe ed 
abbasserebbe i prineijù , e gli ridurrebbe ad 
una ubbidienza di sorte, da potersene vale- 
re a posta sua , e non quando pare a loro ; co- 
tte fa oggidì il Re di Francia « e come foce 
^à il Re Luigi , il quale con le armi , ed 
afmmazzame qualcuno, gli ridusse a quella 
ilbbidicnza che ancora oggi si vede . Il me- 
desimo interverrebbe alle comunitadi , per- 
chè le vorrebbe ridurre in modo, che le po- 
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tesse maneggiare a suo modo, c che aveise 
da loro quel che chiedesse , e non quello che 
pare a loro . Ma s’ intende la cagione della 
disunione tra le comunitadi , c gli principi 
essere i molti umori contrari , che sono in 
quella provincia, che venendo a due disu- 
nioni generali , dicono che gli Svizzeri sono 
nimicati da tutta l’ Alamagiia , e li principi 
dall’ Imperatore . E pare forse cosa strana a 
dire, che gli Svizzeri e le comunitadi sieno 
nimiche, tendendo ciascuno ad un medesima 
segno di salvare la libertà, e guardarsi dai 
principi . Ma questa loro disunione nasce , 
perchè gli Svizzeri non solamente sono nimi-r 
ci aUi principi , come le comunitadi , ma 
eziandio s(?no nimici alli gentiluomini , per- 
chè nel paese loro non è dell’ una specie nè 
dell’ altra , e godonsi senza distinzione alcu- 
na d’uomini, fuori di quelli che seggono neUi 
magistrati , una libera libertà . Questo esem- 
pio degli Svìzzeri fa paura alli gentiluomini, 
che sono rimasti nelle comunitadi, e tutta 
r industria de’ detti gentiluomini è in tenerlo 
disunite , e poco amiche tra loro , Sono ancora 
nimici de’ Svizzeri tutti quelli uomini dello 
compnitadi, che attendono alle guerre , mossi 
da una invidia naturale , parendo loro d’ es- 
sere meno stimati di quelli i iumodochè non 
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se ne pnò raccozzare in un campo sì poco , 
nè si gran numero , che non sì azzuffino . 

Quanto alla nìmicìzia dellì prìncipi eoa 
le cemmnitadi e con gli Svizzeri, non biso- 
gna ragionare altrimenti, sendo cosa nota, 
e così di quella fra l’ Imperatore e detti prin- 
cipi. Ed avete ad intendere, che avendo 1’ 
Imperatore il principal suo odio contro ai 
principi , e non potendo per se medesimo ab- 
bassarli , ha usato i fkvori delle comunìtadi ; 
e per questa medesima cagione da un tempo in 
qua ha intrattenuti gli Svizzeri , con li quali 
pareva già esser venuto in qualche confiden- 
za. Tantoché considerato tutte queste disu- 
nioni in comune , ed aggiuntovi poi quelle , 
che sono tra l’ un principe e l’ altro , e l’ una 
comunità e 1’ altra , fanno difficile questa 
unione dello Impero , di che uno Imperato- 
re avrebbe bisogno . E benché chi fa le im- 
prese della Magna gagliarde e riuscibili, 
pensi che non è nella Magna alcuno principe 
che potesse o ardisse opporsi alli disegni di 
uno Imperatore , come hanno usato da qual- 
che tempo indietro ; tuttavolta non pensa , 
che ad uno Imperatore è assai impedimento 
non esser dalli princìpi aiutato ne’ suoi dise- 
gni ; perché chi non ardisce fargli la guerra, 
ardisce negargli ajuti ; e chi non ardisce ne- 
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gargliene, ha ardire, promessi che gli ha^ 
non li osservare ; e chi non ardisce ancora 
questo , ardisce differire tanto le promesse , che 
non sono in tempo che se ne vaglia ; e tuttd 
queste cose impediscono o perturbano li di- 
segni . E si conosce così essere la verità , quan- 
do r Imperatore la prima volta volle passa- 
re contra la volontà de* Viniziani e Francesi' - 
in Italia , che gli fu promessa dalle comn- 
nitadi della Magna nella dieta tenuta in quel 
tempo a Costanza sedicimila persone, e tre 
mila cavalli, e non se ne essere làai potuto 
mettere insieme tanto che aggiugnessino a 
cinquemila ; e questo perchè quando quelli 
d’ una comunità arrivavano , quelli d’ un’ 
altra si |»rtivano per aver finito , c qualcu- 
na dava in cambio danari ; i quali per pigliar 
luop facilmente , e per questa , e per l’ altre 
ragioni, le genti non si raccozzavano, e la 
impresa andò male . 

La potenza della Magna si tiene certo 
es^re ^u assai nelle comunitadi , che nelli 
principi , perchè li principi sono di due ra- 
gioni , temporali, e spiritnali . Li temporaU 
sono quaà ridotti ad una gran debilità , par- 
te ^r loro medesitó (senda ogni ' principato 
diviso m piu principi, per la divisione delle 

dità ch’egM osservano) parte per-averli 
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abbassati l’ Imperatore con il favore delle 
comunitadi , come è detto; talmentechè sono 
inutili amici . Sonvi ancora li Principi ec- 
clesiastici, i quali se le divisioni ereditarie 
non gli hanno annichilati, gli ha ridotti al 
basso r ambizione delle comunitadi loro, ed 
il favore dell’ Imperatore , iomodochè gli 
Arcivescovi Elettori, ed altri simili non pos- 
sono niente nelle comunitadi grosse proprie. 
Di che ne è nato, che loro nè intra le lo- 
ro terre, sendo divise insieme, non pos- 
sano favorire le imprese dell* Imperatore 
quando bene volessiao . Ma vegniamo aUo 
comunitadi franche ed Imperiali, che sono 
il nervo di quella provincia, dove sono da* 
nari, e l’ordine . Costoro per molte cagioni 
sono per essere fredde nella loro libertà , noq 
che di acquistare imperio ; e quello che non 
desiderano per loro , non si curano che altri 
lo abbia . Dipoi, per essere tante , e ciascu- 
na far capo da per se , le loro provvisioni , 
quando le vogliono fare , sono tarde, e non 
di quella utilità che si richiederebbe , Ed in 
esempio ci è questo , che non molti anni so- 
no gli Svizzeri assaltarono lo stato di Mas- 
similiano e la Svevia . Convenne Sua Maestà 
con queste comunitadi per reprimerli, e loro 
si obbligajL'oiiO tenere in campo quattordiei; , 
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mila persone, e mai vi si accostò la metà} 
perchè quando quelli di una comunità veui- 
vauo, gli altri se ne andavano. Inmodochè 
r Imperatore , disperato di quella impresa , 
fece accordo con gli Svizzeri, e lasciò loro 
Busilèa , Ora se nelle imprese proprie gli 
hanno usato termini simili, pensate quello 
farieno nelle imprese d’altri. Donde messe 
queste cose tutte insieme fanno questa lor 
potenza tornare piccola, e poco utile all’Im- 
peratore. E li Vinjziani per il commercio 
ch’egli hanno con li méroanti delle comu- 
nità della Magna, in ogni cosa ch’egli haor 
no avuto a fare o trattare con l’Imperatore, 
l’hanno intesa meglio che alcun altro, e 
sempre sono stati in sull’ onorevole . Perchè 
s’egli avessino temuta questa potenza , avrie- 
Bo preso qualche sesto o per via di danari , 
o col cedere qualche terra , e quando egli 
avessino creduto ohe questa potenza si po- 
tesse unire non se gli sarienp opposi- Ma 
sapendo questa impossibilità, sono stati sì 
gagliardi sperando nelle occasioni. E però 
se si vede che in una citta le cose che ap- 
partengono a molti sono trascurate, tanto- 
più debbe intervenire in una provincia . Di : 
jtoi sanno le comunitadi che l’acquisto che 
ri facesse In .ItaUa o altrove, sarebbe pcc 
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Ji principi , e non per loro , potendoseli go- 
dere personalmente , il che non può farò 
una comunità . E dove il premio abbia ad 
essere ineguale, gli uomini mal volentieri 
egualmente spendono. E però la potenza è 
grande , Dia in modo da non se ne valere,. 
E se chi ne teme discorresse le /sopraddette 
cose , e gli effetti che ha fatti questa poten- 
7a da molti anni in qua , vedria quanto fon- 
damento vi si potesse fare suso . 

Le genti d’ arme Tedesche .sono assai ben 
montate di cavalli , ma pesanti , ed altresì 
sono molto bene armate in quella parte che 
usano armare. Ma è da notare che in un 
fatto d’arme contro ad Italiani o Francc.si 
non farieno prova , non per la qualità degli 
nomini , ma perchè non usano a* cavalli ar- 
madura di alcuna sorte , e le selle piccole , 
deboli, e senza arcioni, in modo ch’ogni 
piccolo urto li caccia a terra . Ecci un’altra 
cosa che gli fa più deboli, cioè che dal cor- 
po iùgiuso, cioè coscio e gambe, non ar- 
mano punto; inmodochè non potendo reg- 
gere il primo urto , in che consiste la im- 
portanza delle genti e del fatto d’ arme , 
non possono anche poi reggere con l’arme 
corta , perchè pos.sono essere offesi loro e li 
cavalli 'nelli detti luoghi disarmati , ed è in 
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potestà d‘ogni pedone con la picca trarli dà 
cavallo , o sbudellarlo loro , e poi nello male 
■Agitarsi i cavalli per la gravezza loro non 
reggono . 

Le fanterie sono bnonissime, ed nomini 
di bella statura, al contrario delli Svizzeri, 
che semo piccoli , c non puliti , nè belli per- 
sonaggi; ma non si armano, o pochi, con 
altro che con la picca , o daga per esser piu 
destri, espediti, c leggeri. Ed usano dire,’ 
che fanno così per non aver altro nin.ico 
che le artiglierie, dalle quali un jjettc, o 
corsaletto, o gorzarino non gli difenderia. 
Delle altre armi non temono , perchè dicono 
tenere tale ordine, che non è possibile en- 
trare tra loro , nè accostarseli quanto è la 
picca lunga.. Sono ottime geuti in campa- 
gna a far giornata , ma per espugnare terre 
non vagliono , e poco nel difenderle ; ed uni- 
versalmente dove non possano tenere l’or- 
dine loro della milizia, non vagliono. Di 
che si è vista la isperienza , poiché hanno 
avuto a praticare Italiani, e massime dove 
hanno avuto ad espugnar terre, come fu Pa- 
dova, ed altri luoghi, in che hanno fatto 
cattiva prova; e per l’opposito dove si sono 
trovati in campagna, l’hanno fatta buona, 
lumodochè se nella giornata di Ravenna 
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tra lì Francesi e gli Spagnuoli i Francesi 
non avessino avuto i Lanzichinec, avrieno 
perso la giornata ; perchè mentre che l’ nna 
gente d’arme con l’altra erano alle mani, 
gli Spagnuoli avevano di già rotte le fante- 
rie Francesi e Guascone , e se gli Alamanni 
con la ordinanza loro non le soccorrevano , 
vi 'erano tutte morte e prese . E cosi si vide 
che ultimamente quando il Cattolico Re 
ruppe guerra a Francia in Ghienna, che le 
genti Spagnuole temevano più di una banda 
di Alamanni che aveva il Re di diecimila, 
che di tutto il resto delle fanterie , e fuggi- 
vano le occasioni dei venire seco alle mani. 
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NICCOLÒ MACHIAVELLI 


Fatto questo dì 1 2 • Giugno I508. 


L ’Imperatore fece di giugno passato la 
Dieta a Costanza di tutti i principi del- 
la Magna , per far provvisione alla sua pas- 
sata in Italia alla corona . Feccia e per suo 
moto proprio, e per esserne ancora sollecitato 
dall’ uomo del Pontefice , che gli prometteva 
grandi ajuti per parte del Pontefice . Chiese 
r Imperatore alla Dieta per tale impresa tre- 
mila cavalli, e sedicimila fanti, e promise 
di aggiungerne di suo proprio Infino in tren- 
tamila persone. La cagione perchè e’ doman- 
dasse sì poca gente a tanta impresa fu , la 
prima perchè e’ credette bastassino, persua- 
dendosi potersi Valere de’Viniziani e di al- 
tri d’ Italia , come appresso si dirà , nè cre- 
dette mai che li Viniziani gli mancassino , 
avendoli serviti poco innanzi, quando c’ta- 
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mevano di Francia, dopo lo acquisto di Ge- 
nova ; perchè aveva a loro richiesta mandato 
circa a duemila persone a Trento. Aveva 
messo voce di voler ragunare i principi , e 
itosene in Svevia a minacciare i Svizzeri , se 
non partivano da Francia . Il che fece che il 
Re Luigi subito presa Genova , se ne ritornò 
a Lione; dimodoché parendo all’ Imperatore 
aver loro levato la guerra d’ addosso, cre- 
deva al tutto che lo dovessino riconoscere, e 
usò dire più volte, che in Italia non habebat a- 
micas priipter Venetos . L’ altre cagioni ancora 
perchè chiese sì poca gente , furono perchè 
r Imperio gliene promettesse più pronta- 
mente, c gliel’ osservasse , o perchè conde- 
scendesse più volentieri a metterle tutte sot- 
to la ubbidienza sua, e non cercasse di 
darli capitani in nome dell’Imperio, che 
gli fussino compagni. Perchè non mancò 
chi nella Dieta ricordasse ( infra li quali fu 
r Arcivescovo di Magunzia ) che sarebbe be- 
ne fare l’ impresa gagliarda , e provvedere 
almeno a quarantamila persone , e dar loro 
in nome dell’Imperio quattro capitani ec. 
Di che l’ Imperatore s’ adirò seco , e disse : 
Ego possum Jl’rre labores , volo etiam hono- 
res ; tantoché si conchiuse queste dician- 
novemila persone; e dipiù che se gli desse 
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(Centoventimila Fiorini per supplire alla ne* 
eessita del campo, quanto per soldare eia» 
quemila Svizzeri per sei mesi , come me5lio 
gli paresse . Propose l’ Imperatore , che le 
gemi fossero insieme il dì di S. Gallo, pa- 
rendoli tempo assai ad averle provvedete, 
e comodo al modo loro del far gueiTa , e ap- 
presso indicò infra detto tempo aver con- 
dotto tre cose; l’uua l’aversi guadagnato i 
Viniziani , de’ quali mai diffidò iufino all’ ul- 
timo , non ostante che fusse seguita la cac- 
ciata dell’ Oratore loro, come si sa; l’altra 
aver fermi gli Svizzeri ; la terza aver tratto 
dal Pontefice , e da altri d’ Italia buona quan- 
tità di danari . Andò pertanto praticando 
queste cose ; venne S. Gallo , le genti si co- 
mi nciorno a ragunare, e lui delle tre non 
aveva condotte nessuna , e parendogli non 
poter muoversi, nè diffidandosi ancora di 
condurle, inviò le genti chi a Trento, chi 
altrove, e non istaccava le pratiche, dimo- 
doché e’ si trovò di gennàjo e consumata la 
meta del temix) della provvisioue dell’Im- 
perio, e non aver fatto cosa alcuna, dove 
veggendosi giunto . fece ultimiim de potentia 
di avere i Viniziani, a’ quali mandò il Fra 
bianco, manilò Pre Luca, mandò il Dispoto 
della Morda, e i suoi araldi più volte; e 
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■loro quanto più si gittava loro dietro, tan- 
topiù lo scoprivano debole , e più ne fug- 
giva loro la voglia, nè ci conoscevano den- 
tro alcuna di quelle cose, perchè le com- 
pagnie di stato si fanno, o per esser dife- 
so, o per paura di non esser offeso, o per 
guadagno; ma vedeauo d'entrare in una 
compagnia, dove la spesa e il pericolo era 
loro, ed il guadagno d’altri. Pertanto l’ Im- 
peratore scarso di partiti , senza perder più 
tempo deliberò assaltargli, credendo per av- 
ventura farli ridere , e forse glie ne fu dato 
intenzione da' suoi mandati , o almeno con 
la scusa di tale assalto fare che l’ Imperio 
affermasse, ed accrescesse le sue provvisioni 
d’ajuto, veggeudo che le prime non erano 
bastate . E perchè sapeva che innanzi a mag- 
gior provvisione d’ aiuto e’ non poteva stare 
sulla guerra, per non lasciare il paese a di- 
screzione ragli nò avanti lo assalto a’ dì otto 
gennaio a Buggiano , luogo sopra a Trento 
una giornata, la Dieta del contado del Ti- 
tolo . È questo contado tutta la parte , che 
era del suo Zio , e gli rende più che trecen- 
tomila fiorini , senza porre alcun dazio ; fa 
meglio che sedicimila uomini da guerra ; ha 
gli uomini suoi ricchissimi . Stette questa 
Dieta in pratica diciannove dì, e in lino 
o 2 
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concluse di dare mille fanti per la sua V6^ 
nuta in Italia, e non bastando, infìno in 
cinquemila per tre mesi, e inilno in diecir 
mila per la difesa del paese bisognando. E 
dop«) tale conclusione se ne andò a Trento, 
e a’ dì sei di febbraio fece quelli due assalti 
verso Roveredo , e Vicenza con circa a cin- 
quemila persone, o meno tra l’uno e l’altro 
luogo . Dipoi si partì lui subito , e con cir- 
ca a mille e cinquecento fanti ed i paesani , 
entrò in Val di Codaura verso il Trivigia- 
no; predò una valle, e prese certe fortez- 
ze; e vedendo che i Vinizianì non si mo- 
vevano , lasciò quelli fanti al grido , e se ne 
tirò in sue via per intender la mente dell’; 
Imperio. I fanti in Codaura fumo morti, 
donde lui vi mandò il Duca di Brunsvioh, 
di cui mai s’ intese cosa alcuna . Ragunò in 
Svcvia la Dieta la terza Domenica di Qua- 
resima , e perchò annusata che l’ ebbe , gli 
seppe di cattivo, se ne andò verso Ghellc- 
ri, e mandò Pre Luca a’Viniziani a tenta- 
re quella tregua , la quale si concluse a’ dì 
sei del presente mese di giugno, perduta 
che lui ebbe ciò, che egli aveva nel Friuli, 
c stato per perder Trento, il quale fu di- 
féso dal contado del Tirolo ; perchè per l’ Im- 
peratole, e per le genti dell’ Iniperio non 
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itiancò che si perdesse: che tutte he’ mag- 
giori pericoli della guerra si partivano, ve- 
nuta la fine de’ loro sei mesi . 

. Io so che gli uomini udendo questo, <i 
avendo visto, si confondono e vanno va- 
riando in di molte parti, nè sanno perchè 
non sisìeno viste queste diciannovemila per- 
sone, che l’Imperio promise , nè perchè la 
Magna non si sia risentita in sulla perdita 
dell’onore suo, nè perchè cagione l’Impe- 
ratore si sia tanto ingannatò, e cosf ognu- 
no varia in quello si debba o temere, o spe- 
rare per l’avvenire, e dove le cose si pos- 
sine indirizzare . Io sendo stato in sul lu<^- 
go , e avendone udito ragionare molte volte 
a molti, nè avendo avuto altra faccenda 
, che questa , referirò tutte le cosò, di che -io 
ho fatto capitale , le quali se non distinta- 
mente , tutte insieme alla mescolata rispon- 
deranno ai quesiti di ■sopra -, nè le dico co- 
me vere , e ragionevoli , ma come cose udi-, 
te, parendomi che l’ ufficio d’nn servitore 
sia porre innanzi al Signor suo quanto egli 
intende , acciocché di quello Vi sia buono' 
e’ possa far capitale . 

Ciascuno di quelli , a che io rie ho sen- 
tito parlare , si accorda che se l’ Imperatore 
avesse una delle due cose , senza dubbio gl^ 
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riuscirebbe ogni disegno in Itilia, conside- 
rato come ella è condizionata : le quali so- 
no, o che mutasse natura, o che la Magna 
lo aiutasse daddovcro. E cominciandosi alla 
prima , dicono che considerato i fondamenti 
.suoi, quando e’ se iie sapesse valere, e’ non 
sarebbe inferiore ad alcun altro potentato 
Cristiano . Dicono che gli stati suoi gli dan- 
no d’ entrata seicentomila fiorini , senza por- 
re dazio alcuno , e centomila fiorini gli 
vale l*Ufizio Imperiale. Questa entrata è 
tutta sua, e non l’ha di necessità obbligata 
ad alcuna spesa . Perchè in tre cose , dove 
gli altri principi sono necessitati spendere, 
lui non vi spende un soldo , perchè e’ non 
tiene gente d’ arme , non paga guardie di 
fortezze, nè ufficiali delle terre, perchè i 
gentiluomini del paese stanno armati a sua 
posta, le fortezze le guarda il paese, e le 
terre hanno i lor Borgomastri , che fanno lo- 
ro ragione . 

Potrebbe pertanto, se fosse un Re di Spa- 
gna , in poco tempo far tanto fondamento da 
se, che gli riuscirebbe ogni cosa; perchè con 
un capitale di ottocento o uovecentomila 
fiorini, l’Imperio non saria sì poco, ed il 
paese suo non farebbe sì poco, che non fa- 
cesse assai augumento, e avendo comodità 
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di muover la guerra subita , per aver gente 
da guerra in ogni luogo, potrebbe trovan- 
dosi provvisto di danari muovcf guerra su- 
bito , e trovare coll’ armi ognuno sprovvi- 
sto . Aggiugnesi a questo la reputazione , 
che si tira dietro l’ avere i nipoti del Re di 
Castiglia, Duca di Borgogna, e Conte di 
Fiandra, e la coniunziune ch’egli ha con In- 
ghilterra : le quali cose gli sarebbono di fa- 
vor grande, quando le fussino ben usate, in 
modochè senza dubbio tutti i disegni d’Ita- 
lia gli riuscirebbono. Ma lui con tutte le 
soprascritte entrate non ha< mai un soldo , e 
eh’ è peggio , e’ non si vede dove e’ se nei 
vadino. 

Quanto al maneggiar l’ altre cose , Pre 
Luca eh’ è uno de’primi suoi, che egli ado^ 
pera, mi ha detto queste parole ;= l’ Impera- 
tore non chiede consiglio a persona, ed è 
consigliato da ciascuno; vuol fare ogni cosa 
da se, e nulla fa a suo modo, perchè non- 
ostante che non iscuopra mai i suoi secreti 
ad alcuno sponte , come la materia gli scuo- 
pre, lui è svolto da quegli, ch’egli ha in- 
torno, e ritirato da quel suo primo ordine v 
e queste due parti la liberalità , e la facilità, 
che lo fanno laudare a molti, sono quelle 
che lo minano. = Nò la sua Venuta d’Italia 



I 


aid RAPPOKTO - 

.per altro conto tanto ispaventevole > qt^intn 
per questo, perchè i bisogni colla tittoria 
gli crescevano, non sendo ragionevole, che 
egli avesse fermo il piè così presto ; e non 
mutando modi, se le frondi degli alberi d’I- 
talia gli fossino diventati ducati, non gli ba- 
stavano . Non è cosa che con danari in ma- 
no allora non sì fusse ottenuta , e però molti 
giudicavano savj coloro, che penavano più 
a darli danari la prima volta, perchè eglino 
- non avevano a penare anche più a darglie- 
ne la seconda , E quando e’ non avesse avu- 
to altre azioni contro ad un potentato , glie- 
ne avrebbe domandato in presto; e se non 
gli fussino stati prestati , gli spesi fino allora 
si sarebbono gettati via , Io vi voglio dare 
di questo UBO verissimo riscontro. Quando 
Messer Pagolo a’ dì ventinove di marzo fece 
quella domanda, io (spacciato Francesco da 
lui ) andai a trovarlo col capitolo fetto della 
petizione vostra , e quando e’ venne a quella 
parte che dice t non possit Imperator petere 
aliam summam pecuniarum à'c. voleva che 
innanzi a petere si mettesse Jure, e doman- 
dandolo io perchè, rispose che voleva l’Im- 
peratore vi potesse riclriedere danari in pre- 
stito, donde io gli risposi in modo eh’ e’ si 
contentò . E notate questo , che dagli spesd * 
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nioi disordini nascofio gli spessi suoi biso* 
gni, dagli spessi suoi bisogni le spesse do- 
mande, e da quelle le spesse Diete, e' dalla 
sua poca estimazione le deboli resoluzioni, 
e debolissime esecuzioni. 

Ma se fusse venuto in Italia, voi non 
l’avreste potuto pagare di Diete, come fa la 
Magna -, e tanto gli fa peggio questa sua li- 
beralità, quanto a lui per far guerra biso- 
gna più danari, che ad alcun altro princi- 
pe; perchè i popoli suoi per esser liberi e 
ricchi, non sono tirati nè da bisogno, nè 
da alcuna adèzione , ma lo servono per il co- 
mandamento della loro comunità, e per il 
loro prezzo ; inmodochè se in capo di trenta 
dì i danari non vengono, subito si partono, 
nè gli può ritenere prieghi o speranza o mi- 
naccia, mancandoli i danari. E se io dico, 
che i popoli della Magna sono ricchi, egli 
è così la verità; e fagli ricchi in gran par- 
te , perchè vivono come poveri , perchè non 
edificano, non vestono, e non hanno masse- 
rizie in casa , e basta loro abbondare di pa- 
ne e di carne, e avere una stufa, dove ri- 
fuggire il freddo . Chi non ha dell’ altre 
cose , fa senza esse , e non le cerca . Spen- 
doDsi indosso due fiorini in dieci anni, ed 
ognuno vive secondo il grado suo a questa 
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proporzione , c nessun fa conto di quello clflj 
gli manca , ma di quello che ha di necessità; 
e le loro necessità sono assai minori che le 
nostre , e per questo loro costume ne risulta , 
che non esce danaro del paese loro, sendo 
contenti a quello che il lor paese produce , 
c godono in questa lor vita rozza e libera , 
e non vogliono ire alla guerra, se tu non 
gli soprappaghi, e questo anco non gli ba- 
sterebbe , se le comunità non gli comandas- 
sino, e però all’ Imperatore bisogueria molti 
più danari , che al Re di Spagna , o ad altri 
che abbia i popoli suoi altrimenti fatti. 

La sua facile e buona natura fa che cia- 
scuno che egli ha d’intorno, lo inganna: ed 
hammi detto uno de’ suoi, che ogni uomo, 
ed ogni cosa lo può ingannare una volta , 
avveduto che se n’è; ma son tanti gli uo- 
mini, e tante le cose, che gli può toccare 
d’ esser ingannato ogni dì, quando e’ se ne 
avvedesse sempre. Ha infinite virtù, e se 
temperasse qixelle due parti sopraddette , sa- 
rebbe un uomo perfettissimo , perchè egli è 
perfetto capitano, tiene il suo paese con 
giustizia grande , facile nelle udienze , e 
grato, c molte altre parti da ottimo princi- 
pe, concludendo che se temjK'rasse quelle 
dua, giudica ognuno che gli riuscirebbe 
ogni cosa . 
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■ Della potenza della Magna veruno non 
può dubitare , perch’ ella ablxinda d’ uomi- 
ni , di ricchezze , e d’ anni ; e quanto alle 
ricchezze e’ non v’è comunità che non ab- 
bia avanzo di danari in pubblico , e dic« 
ciascuno, che Argentina ha parecchi milio- 
ni di fiorini , e questo nasce , perchè non 
hanno spesa , che tragga loro più danari di 
mano , che quella fanno in tener vive le mu- 
nizioni, nelle quali avendo speso un tratto, 
nel rinfrescarle spendono poco, e hanno iu 
questo un ordine bellissimo, perchè hanno 
sempre in pubblico da mangiare, bere, ar- 
dere per un anno, e così per un anno da 
lavorare le industrie loro , per potere in una 
ossidione pascere la plebe, e quelli che vivono 
delle braccia , per un anno intiero senza per- 
dita . In soldati non ispendono , perchè tengo- 
no gli uomini loro armati ed esercitati . In sa- 
lar) ed in altre cose spendono poco, talroente- 
chè ogni comunità si trova in pubblico ricca . 
Resta ora , che le s’ unischino co’ principi a 
favorire le imprese dello Imperatore , o che ' 
per lor medesime senza i principi lo voglia- 
no fare , che basterebbono . E costoro che ne 
parlano , dicono la cagione della disunione 
esser molti umori centrar}, che sono in quel- 
la provincia, e veuendo ad una disunion 
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generale , dicono che gli Svizreri sono ini-* 
micati da tutta la Magna, la comunità da*' 
principi, ed i principi dall’Imperatore. È 
par forse cosa strana a dire che gli Svizzeri , 
e le comunità sieno inimiche tendendo eia-» 
schedun di loro ad un medesime segno di 
salvare la liberi , e guardarsi da’ principi ; 
ma questa lor disunione nasce perchè gli 
Svizzeri , non solamente sono inimici ai 
principi come le comunità, ma eziandio so^ 
no inimici ai gentiluomini , perchè nel pae-s 
se loro non è dell’ una nè dell’ altra spezie « 
e godonsi senza distinzione veruna- d’ nomi-* 
ni, fuor di quelli che seggono nei Magi-* 
strati, una libera libertà. Questo esemplo 
degli Svizzeri fa paura ai gentiluomini, che 
son rimasti nelle comunità , e tutta la loro 
industria è di tenerle disunite, e poco amb» 
che loro . Sono ancora nimici degli Svizzeri 
tutti quelli uomini delle comunità , che at-i 
tendono alla guerra, mossi da un’invidia 
naturale , parendo loro d’ esser meno stimati 
nell’arme di quelli, dimodoché non sì pufy 
raccozzare in un campo sì poco , nè sì gran 
numero, che non si azzuffino. 

Quanto alla nimicizia de’ principi collo 
comunità e co’ Svìzzeri non bisogna ragio-'^ 
tharno altrimenti , jendo cosa nota, , e . co^ 
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quella fra l’ Imperatore e detti principi*, 
ed avete ad intendere , che avendo 1’ Iinj)tra- 
tore il principale suo odio contro a’ princi- 
pi, e non potendo per se medesimo abbassar- 
gli . ha usato i favori delle commuta , e per 
questa medesima cagione da un tempo in 
qua ha intrattenuto gli Svizzeri , con i quali 
gli pareva in quest’ ultimo esser venuto in 
qualche confidenza, tantoché considerato 
tutte queste divisioni in comune , ed aggiun- 
tovi poi quelle che sono tra l’ uno principe' 
e l’altro, e l’una comunità e l’altra, fanno' 
difficile questa unione, di che lo Impcratoré 
avrebbe bisogno . E quello che ha tenuto in 
speranza ciascuno che faceva per lo addietro 
le cose dell’ Imperatore gagliarde , e la im- 
presa riuscibile , era che non si vedeva tal 
principe nella Magna , che jmtesse opporsi ai 
disegni suoi , come per lo addietro era stato . 
Il che era ed è la verità ; ma quello , in che 
altri s’ingannava è, che non solamente l’ Im- 
peratore può esser ‘ritenuto , movendogli 
guerra e tumulto nella Magna , ma può esser 
ancora ritenuto, non lo aiutando; e quelli 
che non ardiscono fargli guerra, ardiscono 
levargli gli ajuti; e chi non ardisce negar- 
gliene , ha ardire , promessi che glie n’ ha , 
di non gli osseryare;. e chi non ardisce au-: 
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cora questo, ardisce ancor di differirgli in 
modo, |3he non sieno in tempo, che se ne 
vaglia E tutte queste cose T offendono e per- 
turbanlo. Conoscesi questo da averli pro- 
messo , come è detto di sopra , la Dieta di- 
ciannovemila persone , e non se n’ esser mai 
viste tante che aggiunghjno a cinquemila . 
Questo conviene che nasca , parte dalle ca- 
gioni sopraddette, parte dall’ aver lui preso 
danari in cambio di gente , per avventura 
preso cinque per dieci . E per venire ad un’ al- 
tra declarazione circa alla potenza della Ma- 
gna , e all’ unione sua , dico questa potenza 
esser più assai nelle comunità , che ne’ prin-f 
cipi ; perchè i principi sono di due ragioni 
o temporali , o spirituali ; i temporali sono 
quasi ridutti ad una grande debilita , parte 
per lor mede6Ìmi ( sendo ogni principato di- 
viso in più principi per la divisione eguale 
dell’ eredità che gli osservano ) parte per 
averli abbassati l’ Imperatore col favor delle 
comunità, come s’è detto, talmentechè sono 
inutili amici e poco formidabili nimici . Sonvi 
ancora , come è detto , i Principi Ecclesiasti- 
ci , i quali se le divisioni ereditarie non gli 
hanno annichilati, gli ha ridotti a basso l’am- 
bizione delle comunità loro col favore dell’ 
Imperatore ; inmodochè gli Arcivescovi 
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Elettori, e altri simili non possono nulla 
nelle comunità grosse proprie; dal che ne è 
nato , che ne loro nè etuim le lor terre ( sendo 
divise ) insieme possono fiivorir l’ imprese 
«lell’ Imperatore , quando Leu volessero . 

Ma veniamo alle comunità franche e Im- 
ptiiiali, che sono il nervo di quella provin- 
cia , dove è danari e ordine . Gjstoro per 
molte cagioni sono per esser fredde nel prov- 
vederlo , perchè la intenzione loro princi- 
pale è di mantenere la loro libertà, non 
d’ acquietare iiujjerio , e quello che non debi<- 
derano per loro , non si curano che altri lo 
abbi. Dipoi per esser tante e ciascuna far 
capo da per se, le loro provvisioni, quando 
le vogliono ben fare , son tarde , e non di 
quella utilità che si richiederebbe . In esem- 
pio ci è questo . Gli Svizzeri nove anni sono 
assaltorno lo stato di Massimiliano , e la Sve- 
via; convenne il Re con queste comunità 
per rei'rimerli, e loro s’obbligarono teliere 
in campo quattordicimila persone, e mai vi 
se ne raccozzò la metà , perchè quando quelli 
d’uua comunità venivano, gli altri.se ne an- 
davano. Talché l’Imperatore disperato di 
quella impresa fece accordo con gli Svizzeri, 
e lasciò loro Basii éa . Or se nell’ imprese pro- 
prie egli hanno usati questi termini , pensate 
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quello faranno nell’ imprese d’altri ; donde- 
tutte queste cose raccozzate insieme fanno 
questa loro potenza tornare piccola, e poco 
utile all’ Imperatore . E perchè i Viniziani 
per lo commercio , eh’ egli hanno co’ mer- 
canti delle comunità della Magna, l’hanno 
intesa meglio che verun altro d’Italia, si 
sono meglio opposti; perchè s’egli avessino 
temuta questa potenza, c’non se gli sareb- 
bono opposti, e quando pure c’se gli fussino 
opposti , s’ eglino avessino creduto che si po- 
tessino unire insieme, e’ non l’avrebbon mai 
ferita; ma perchè e’ pareva lor conoscere 
questa impossibilità, sono stati sì gagliardi, 
come si è visto . Non ostante quasi tutti que- 
gl’ Italiani, che sono nella corte dell’Impe- 
ratore , da’ quali io ho sentito discorrere le 
sopraddette cose, rimangono appiccati in 
su questa speranza ; che la Magna si abbia 
a riunire adesso, e l’Imperatore gettarsele 
in grembo, e tenere ora quell’ordine di ca- 
pitani e delle genti, che si ragionò anno 
liella Dieta di Costanza, e che l’Imperatore 
ora cederà per necessità, e loro lo faranno 
volentieri, per riavere l’onore dell’Imperio, 
c la tregua non darà loro noja , come fatta 
dall’Imperatore e non da loro. Al che ri- 
sponde alcuno non ci prestar molta fede 
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ch’egli abbi ad essere, perchè si vede tutto 
il giorno, che le cose che appartengono in 
una citta a molti sono trascurate, tantopiù 
debbe intervenire in una provincia ; dipoi 
le comunità sanno, che l’acquisto d’Italia 
sarebbe pe’ princijù , e non per loro, poten- 
do questi venire a godere personalmente li 
paesi d’Italia, e non loro; c dove il premio 
abbia ad essere ineguale , gli uomini mal 
volentieri egualmente spendono; e così ri- 
mane questa opinione indecisa senza potere 
risolversi a quello abbia ad essere . E questo 
è ciò che io ho inteso della Magna . Circa 
all’ altre cose di quello , che potesse esser di 
pace , e di guerre tra questi principi , io ne 
ho sentito dire cose assai , che per esser tut- 
te fondate in su congetture , di che se ne 
ha qui più vera notizia , e miglior giudizio , 
le lascerò indietro. Valete . 
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DISCORSO 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

SOPRA 

LE COSE D’ ALAMAGNA 

B S O P B A 

L’IMPERATORE. 

P Er avere scritto ( alla giunta mia anno 
qui ) delle cose dello Ijnperatore e del- 
la Magna, io uon so che me ne dire più: 
dirò solo di nuovo della natura dell’ Impe- 
ratore, quale è uomo gittatore del suo so- 
pra tutti gli altri che a’ nostri tempi o pri- 
ma sono stati: il che fa che sempre ha bi- 
Bogno, nè somma alcuna è per bastargli in 
qualunque grado la fortuna si trovi . È va- 
rio perchè oggi vuole una cosa e domani nò; 
non si consiglia con persona, e crede ad 
ognuno, vnole le cose che non può avere, 
e da quelle che può avere si discosta , e per 
que.-,to piglia sempre i partiti al c-ontrario. 
i da ultra banda uomo bellicosissimo , tiene 
e conduce bene un esercito con giustizia e 
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con ordine . E soppor latore di ogni fatica 
quanto alcun altro affaticante uomo, ani- 
moso nc’ pericoli , tale che per capitano non 
è inferiore ad alcun altro. È umano quando 
dà audienza , ma la vuole dare a sua posta , 
nè vuole essere corteggiato dagli ambascia- 
tori se non quando egli manda per loro; è 
segretissimo ; sta semjfie in continue agita- 
zioni d’animo e di corpo, ma spe?.so di-fà 
la sera quello conclude la mattina . Questo 
fa difficili le legazioni appresso di lui , per- 
chè la più importante parte che abbia un 
oratore che sia fuori per un principe o re-r 
pubblica, si è conjctturarc Lene le cose fu- 
ture, così delle pratiche come de’ fatti, per- 
chè chi le conjettura saviamente , e le fa 
intendere bene al suo superiore , è eagion* 
che il suo superiore si possa avanzare sem- 
pre con le cose sue , e provvedersi ne’ tempi 
debiti . Questa parte quando è fatta bene , 
onora chi è fuora , e benefica chi è in casa , 
ed il contrario fa quando la è fittxi u ale; 
e per venire a descriverla particolarmente , 
voi sarete in luogo dove si maneggerà due 
cose guerra e pratica : a v«^jlere far bene 
l’ ufficio vostro voi avete a dire che oppcnio- 
ne si abbia dell’ una cosa e dell’altra; la 
guerra si ha a misurare con le genti, con il 
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danaro , con il governo , e con la fortuna , ' 
e chi ha più di dette cose si ha a credere 
che vincerà. E considerato per questo chi 
possa vincere, è necessario s’intenda qui, ac- 
ciocché voi e la città si possa meglio deli- 
berare. Le piatiche sieno di più sorte, cioè 
parte se ne maneggerà infra i Viniziani e 
r Imperatore , parte infra l’ Imperatore o 
Francia , parte infra l’ Imperatore e il Pa- 
pa , parte infra l’ Imperatore e voi . Le vostre 
pratiche proprio vi doveriano esser facili a 
fare questa conjettura , e vedere che fine sia 
quello dell’ Imperatore con voi, quello che 
voglia, dove sia volto l’animo suo, e che 
cosa sia per farlo ritirare indietro , o andare 
innanzi, e trovatala, vedere se gli è più a 
proposito temporeggiare che concludere: que- 
sto starà a voi a deliberarlo circa a quanto 
si estenderà la comotissione vostra. 
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SOMMARIO 


DELLE COSE 

DELLA CITTÀ DI LUCCA 


COMPOSTO 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI* 

L a città di Lucca è divisa in tre parti , 
delle quali l’ una è nominata da Sait 
Martino, l’altra da S. Paolino, e la terza 
da S. Salradore . Il primo e supremo magi- 
strato che sia in essa, sono nove cittadini, 
eletti tre in ciascuna di dette parti , i quali 
insieme con un altro, il quale infra loro è 
capo , che nominano Gonfaloniere di giusti- 
zia, si chiamano la Signoria, ovvero volen- 
dogli nominare per uno antico nome , si chia- 
mano Anziani . Hanno appresso a questo un 
Consiglio dì trcntaseì cittadini , il quale è 
nomato dal numero ; hanno di più un Consi- 
glio di settantadue cittadini , il quale chia- 
mano il Consiglio generale . Sopra questi tre 
membri si gira tutto il pondo del loro stato, 
aggiunte quelle circostanze che particolar- 
mente nel ragionare dì queste membra si di- 
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ranno . L’ autorità della Signoria sopra il 
contado loro è amplissima , sopra i cittadini 
è nulla; ma solo dentro la città raguna i 
Consigli , propone in quelli le cose che si 
haiiiio a dcliJierare , scrive agli ambascia- 
tori e riceve lettere, raguna le pratiche, 
che loro chiamano colloqui de’ loro più savj 
cittadini ; il che fa scala alla dcliìjera’ione 
che si -ha a tarene’ Consigli ; vigila le cose, 
ricordale*, cd in fatti è come un primo mo- 
tore di tutte le anioni che si fanno nel go- 
verno della città . Siede questa Signoria dué 
mesi, e chi siede ha divieto due anni. Il 
Consiglio de’ trentasei con la Signoria distri- 
hniscono tutti gli onori , e gli utili dello 
stato, -e perchè e’ vogliono che sempre mai 
a di'tribuirc si trovino trentasei cittadini a 
sedere almeno, oltre alla Signoria , ogni Si- 
gnore in ogni ragunata di Consiglio può chia- 
mare due arrotti.i quali seggono con quella 
medesima autorità che i trentasei . Il modo 
del distribuire è questo : eglino imborsano 
ogni due anni tutti quelli Signori, e Gonfa- 
lonieri che nelli due anni futuri debbono se- 
dere , e per fare questo , ragunati che sono i 
Signori con il Consiglio de’ trentasei in nna 
stanza a questo ordinata, mettono in un’al- 
tra stanza propinqua a quella i Segretari 
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de* partiti con un frate , ed un’altro frate sta 
in suir uscio che è infra le due stanze . L’ or- 
dine è , che ciascuno che siede , nomina uno 
il quale gli pare . Comincia adunque il Gon- 
faloniere a levarsi da sedere , e va e dico 
nell’ orecchio a quel frate , che è in su quell’ 
uscio che entra ai segretari, quello a chi 
e’ rende il partito, ed a chi e’ vuole che gli 
altri lo rondino. Dipoi ne va innanzi ai 
segretari , e mette una ballotta nel bossolo ; 
tornato che è il Ccnfaloniere a sedere , va 
uno de’ Signori dì più tempo, poi vanno gli 
altri di mano in mano; dopo i Signori va 
tutto il Consiglio , e ciascuno quando giunge 
al frate domanda chi è stato nominato, ed a 
chi egli debbe rendere il partito e non pri- 
ma; talché non ha tempo a delil)crarsi , se 
non quel tempo che pena a ire dal frate ai 
Segretari. Renduto che ciascuno ha il par- 
tito , e’ si vota il lx>ssolo , c se gli ha tre 
quarti del favore , egli è scritto per uno dei 
Signori ; se non lo ha , è la.sciato ire fra i per- 
duti. Ito che è costui, il più vecchio de’ Si- 
gnori va e nomina un'altro nell’orecchio al 
frate ; dipoi ciascuno va a rendergli il partito , 
e così di mano in mano ciascuno nomina 
uno , ed il più delle volte torna loro fatta la 
Signoria in tre tornate di Consiglio; e ad 
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avere il i>ieiio loro conviene che gli abbino 
\ centi ‘Ito Signori vinti , e dodici Gonfalonieri : 
il che come hanno, squittinano infra di lo- 
ro gli assortitori, i quali assortiscono, che 
questi .'iano i tali mesi , e quelli i tali, e così 
assortiti ogni due mesi si pubblicano . Nella 
distriburione degli altri ufficj e’ tengono di- 
ver-u modo da questo . Fanno lo squittiuo di 
essi una volta l’ anno , in modo che a quell’ 
uffeio che sta sei mesi e’ fanno in ogni sijuit- 
tino due uffiziali . Tengono nello squittinare 
quest’ordine; mandano prima un bando, che 
avendosi a fire gli uffiziali dell’ anno futuro, 
chi vuole ufficj si vada a fare scrivere . Qua- 
lunque adunque vuole ire a partito, va a 
farsi si'rivcre al ca celliere, e quello mette 
tutte le polizze de’ nomi di quelli che si sono 
fatti scrivere, in una borsa . Dipoi ragnnato 
che è il Consiglio per fare gli ufficj , il can- 
celliere comincia a trarre da quella lx)rsa 
un nome ; se colui che è tratto è presente , 
dice : io voglio ire a jiartito per il tale afficio: 
così va il partito, se si vince per tre quatti, e 
quell’ ufficio è fatto, e mcttesi da canto , eper 
queir ufficio non ne va a partito più ; se non 
è vinto , la polizza si sbraccia , c non può più, 
ire a partito , c trassi un’ altra polizza , e 
quello che è tratto se egli è presente dice a 
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che uffirio e’ruole ire a punito, e se non è 
pn-seiitc ha ordinato chi lo dica per lui, e 
così SI seguita di fare , tanto che siano fatti 
tutti gli uffici dell’ anno futuro, fu^ndone, 
come io dissi , due per ognuno di quelli uf- 
fici che stanno sei mesi . È da notare pertanto 
la differenza di que.-ti modi dallo squittinare 
dei Fiorentini , e gli altri, perchè nello squit- 
tino della Signorìa chisquittiua va a trovare 
il bossolo, ed altrove si usa che il bossolo va 
a trovare chi squittina . Nello squittino degli 
itflici altrove si proj)one quale ufficio si ha a 
squittinare, e dipoi si traggono gli uomini 
che vi hanno ad ire a partito, e vogliono 
che molti vi concorrino, ed ancora che i moki 
vinchino , e sia dato a chi ha più favore . Ma 
i Luccdiesi fanno il contrario: traggono pri- 
ma r uomo, e poi dichiarano a quale uffìcio- 
egli abbia ad ire , e vogliono che tal dichia- 
razione stia a colui che è tratto, e chi è trat- 
to misura le forze sue , e secondo quelle elegl 
ge r ufficio . E se gli eleirge male , e’ si ha U 
danno , c perde per quell’anno la facoltà d. 
andare più a partito, e se vince egli è suo, 
nè vogliono che ne vadi a partito un altro 
per darlo a chi ha più favore , perchè par- 
rebbe loro che fosse ingiuria, che un altro, 
gli potesse .torre quello che una volta gli 
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Stato dato.- Quale pertanto sia migliore di 
questi due modi , o il Lucchese , o n vostro, 
o quello de’ Viniziaui, ne lascierò giudica- 
re ad altri . B Ginsiglio generale , come io 
dissi , sono settantadue cittadini , i quali con 
la Signoria si ragunano, e di più ciascuno 
de’ Signori può nominare tre cittadini , i quali 
ragunandosi con loro hanno la medesima au- - 
torità di loro. Sta questo Consiglio un anno, 
quello del treutasei sei mesi , ed hanno sola- 
mente questo divieto che non possono esser 
rifatti del nuovo quelli che sono del vecchio . 

Il Consiglio de’ trentasei rifa se medesimo; il 
generale è fatto dalla Signoria, e da dodici 
cittadini squittinati dai trentasei. E questo 
Consiglio generale il principe della città, 
perchè fù leggi, e disfalle , fa tricgue , ami- 
cizie, confina, ammazza cittadini, ed infine 
non ha appello , nè alcuna cosa che lo freni , 
purché una cosa sia vinta per i tre quarti 
di esso . Hanno oltre i soprascritti ordini tre 
segretari , i quali stanno sei mesi . L’ ufficio 
di questi è, come diremmo noi, spie o con 
più onesto nome guardie dello stato: questi 
possono un forestiero senza altra consulta cac- 
ciarlo , o ucciderlo ; vegghiano le cose della 
città ; se intendono cosa che sia per offènde- 
re Io stato , e che riguardi i cittadini , è la 
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riferiscono al Gonfiloniere’, alla Signoria, ai 
colloqui , acciocché la sìa esaminata c corret- 
ta . Hanno oltre a questo tre altri cittadini 
che stanno sei mesi , i qaali chiamano con- 
dottieri che hanno antorità di soldare fanti» 
ed altri soldati . Hanno un Potestà Fiorenti- 
no che ha autorità, nelle cose civili e crimi- 
nali sopra i cittadini , e sopra ciascuno . Han- 
no di|X)i magistrati sopra i mercatanti , sopra 
le arti, sopra le vie ed edifici pubblici , co- 
me hanno tutte le altre città; con i quali 
sono vivuti sino ad ora , e infra tanti poten- 
ti nimìci si sono mantenuti . Nè si può dall* 
effetto se non generalmente lodargli ; pure io 
voglio che noi consideriamo quello che in 
questo governo è di buono o di tristo. Il non 
avere la Signoria antorità sopra i cittadini è 
benissimo ordinato , perchè così hanno osser- 
vato le buone Repubbliche ; i Consoli Ro- 
mani, il Doge e la Signoria di Venezia non 
avevano e non hanno autorità alcuna sopra 
i loro cittadini , perchè egli è tanto per se 
stesso riputato il primo segno di una Repub- 
blica, che se tu gb aggiungi l’ autorità , con- 
viene che in brevissimo tempo faccia mali 
effetti . Sta ben male uri capo di Repubblica 
senza maestà , come sta in Lucca , perchè 
stando dnoi mesi , ed avendo! divieti lunghi, 



1^6 SOMMARiO DELLE COSE 

di necessità vi siede uomini non reputati: il 
quale ordine non è buono, perchè quella mae- 
stà e quella prudenza che non è nel pubbli- 
co , si cerca a casa il privato . Di qui nasce 
che eglino hanno bisogno di fare i colloqui 
de’ cittadini, che non sono nè nei magistrati , 
nè nei consigli, il che nelle Repubbliche 
bene ordinate non si usa . E se si considera 
chi siede dei Signori a Venezia, o chi era 
Consolo a Roma, vedrà che i capi dello sta- 
to lotose non hanno autorità , hanno maestà, 
perchè come egli è bene che manchino dell‘ 
una , così è male che manchino dell’ altra . Il 
modo come e’ distribuiscono la Signoria e gE 
uffici è buono , civile e ben considerato. Ve- 
ro è che devia dall’ ordine delle passate Re- 
pubbliche , perchè in quelle il numero mag- 
giore ha distribuito, il mezzano consigliato, 
il minore eseguito ; c a Roma il popolo di- 
stribuiva, il Senato consigliava, i Consoli, 
e gli altri minori magistrati eseguivano; a 
Venezia il Consiglio distribuisce , i Pregtil 
consigUano , la Signoria eseguisce . In Lucca 
sono confusi questi ordini, perchè il numero 
di meno distiibuisce ; il minore , ed il mag- 
giore parte consiglia, e parte eseguisce; e 
benché nella Repubblica di Lucca e’ non tor- 
ni male, nondimeno non deve uno che ordi- 
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hi nna Repubblica , imitarlo . La cagione per- 
chè e’ non torna male è , perchè gli onori e 
gli utili in quella citt ì sono cerchi con ^loca 
ambizione, perchè dall’ un canto e’ son de- 
boli, dall’altro chi gli arebbe a cercare è 
nceo, e stima più le sue faccende che quelli, 
e per questo si viene a curarsi meno di chi 
gli amministri . A ncora il jxico numero dei 
cittadini che vi sono, e il non essere i Consigli 
a vita, ma per sei mesi, fa che ciascuno ne 
chiede, e spera essere; dipoi quella autorità 
che i Signori hanno di nominare in ogni Con- 
siglio due o tre per uno , fli quietare di molti 
amici , perchè molti che non credono vincere 
i partiti , credono avere amicizia con uno che 
ve gli faccia ragunare, in motlo che importa 
loro meno che distribuisci quel del trentasei 
o quel dei scttantaduc . Hanno ancora in ra- 
gunare questi Consigli un altro ordine che 
serve a satisfazionedei popolo. e ad abbrevia- 
re le faccende , che se quando e’ si raguna 
il Consiglio e’ sou passati i termini , trai qua- 
li i consiglieri vi debbono essere, e ve ne 
manchi alcuno , la Signorìa può mandare 
fuori i suoi sergenti, c ì primi cittadini che 
trovano condurre in Consiglio per riempire i 
descritti del numero. E ancora bene orilina- 
to che il Consiglio generale abbia autorità 
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sopra i cittadini , perchè è un grande freno 
a gastigare quelli si facessino grandi. Ma> 
non è già bene ordinato che non vi sia an- 
cora un magistrato di pochi cittadini, co- 
me dire quattro o sei che possino gastigare ► 
perchè qualunque di questi duoi modi, 
che manchi nella Repubblica, fa disordine;, 
il numero grande serve a gastigare i grair- 
di , e r ambizione de’ ricchi ; il numero pic- 
colo serve a far paura agli 

ed a frenare la insolenza de’ giovani perchè 
ogni dì in questa città occorrono cose che 
il numero grosso non può correggere , di che- 
nasce che i giovani pigliano audacia , lu. 
gioventù si corrompe , e corrotta può diven- 
tare strumento dell’ ambizione . Lucca adun- 
que mancando di questo grado che frenassi 
la gioventù , conobbe questa insolenza es- 
sere cresciuta, e causare cattivi effetti nella, 
città, dondechè per frenarla fece una leg- 
ge molti anni sono, che si chiama legge de* 
discoli , che vuole dire degli insolenti e ma- 
le costumati, per la quale si provvide, che 
in Consiglio generale ogni anno due volte di 
settembre e di marzo, tutti quelli che vi 
sono ragunati , scrivine quale pare da con- 
finare fuori del loro stato ; leggonsi }xji gli 
scritti , e qualunque è nominato dicci volte 
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€ più, va a partito, e se il partito si vince 
peri tre quarti, e’ s’intende confinato per 
tre anni fuora del paese loro . Fu questa 
legge benissimo considerata, ed ha fatto un 
gran bene a quella Repubblica , perchè dall’ 
nn canto ella è gran freno agli uomini , dall’ 
altro non può fare moltitudine di confinati , 
perchè dai primi tre anni che la fu fatta in 
fuori , tanti ragguagliati ne ritorna , quanti 
ne esce . Ma quella non basta , perchè i gio- 
vani che sono nobili , ricchi , e di gran pa- 
rentado rispetto alla strettezza del partito 
non ne temono , e vedesi che in questi tempi 
vi è stato , una famiglia ( che si chiamano 
quelli di Poggio ) dalla quale nasce ogni dì 
esempli non buoni in una Repubblica buo- 
na , e per iufino ad ora non ci hanno trovato 
rimedio. Parrà forse ad alcuno che sia di- 
sordine , che tutti i partiti de’ Lucchesi si ab- 
bino a vincere per i tre quarti : al che si ri- 
sponde che travagliandosi le cose nelle Re- 
pubbliche sempre da il sì al nò , è molto piu 
pericoloso in quelle il sì che il nò , e piti 
hanno da avvertire a coloro che vogliono 
che e’ si faccia , che a quelli che non vo- 
gliono che si faccia , e per questo si giudica 
meno male , che i pochi possino facilmente 
tenere che non si faccia un bene, che e’pos- 
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sino facilmente fare un male ; nondimeno se 
questa difHcultà sta bene, la non sta bene 
generale , perchè sono di molte cose che sa- 
rebbe bene facilitarle , c questa di gastigare 
i loro cittadini è una, perchè se la pena 
loro si avessi a dichiarare per i due terzi , i 
parentadi c le amicizie potrebbono con più 
diflìculta impedirla . Questo è in effetto quan- 
to si può dire del governo dentro di Lucca , 
e ciò che in esso sia di buono e di reo . 
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CASTRUCCIO CASTRACANI 

DA LUCCA 

DESC RITTA 

DA NICCOLÒ MACHIAVELLI 

E MANDATA A ZANOBI BUONDELMONTI 
£0 A LUIGI alamanni SUOI AMICISSIMI 

E ’ Pare , Zanobi e Luigi carissimi, a quel- 
li che la considerano cosa maraviglio- 
sa, che tutti coloro o la maggior parte d’ es- 
si , che hanno in questo mondo operato gran- 
dissime cose, e tra gli altri della loro età 
siano stati eccellenti , abbiano avuto il prin- 
cipio e nascimento loro basso ed oscuro, 
ovvero dalla fortuna fuora di ogni modo 
travagliato; perchè tutti o e’ sono stati espo- 
sti alle fiere , o eglino hanno avuto sì vile 
padre, che vergognatisi di quello si sono 
fatti figliuoli di Giove , o di qualche altro 
Dio. Quali sieno stati questi, sendone a 
ciascuno noti molti , sarebbe cosa a replicare 
fastidiosa , e poco accetta a chi leggesse ; 
perciò come superflua la posporremo . Credo 
V. III. q 
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J)cne che questo nasca , che volendo la fop# 
luna dimostrare al mondo d’ essere quella 
che faccia gli uomini grandi, e non la pru- 
denza , comincia a dimostrare le sue forzo 
in tempo che la prudenza non ci possa ave- 
re alcuna parte; anzi da lei si abiùa a ri- 
conoscere il tutto Fu adunque Castruccio 
Castracani da Lucca uno di quelli , il quale 
secondo i tempi ne’ quali yisse , e la città 
donde nacque, fece cose grandissime, e co- 
me gli altri non ebbe più felice , nè più no- 
to nascimento , come nel ragipnare del cor- 
so della sua yita s’ intenderà , la quale mi 
è parso ridurre alla memoria degli uomini , 
parendomi aver trovato in essa molte cose e 
quanto alla virtù e quanto alla fortuna di 
grandissimo esempio. E mi è parso indriz- 
'7,arla a voi , come a quelli che più che al- 
tri uomini che io conosca , delle azioni vir- 
tuose vi dilettate. 

Pico adunque che la famiglia de’ Castra- 
cani è òonnumerata tra Iq famiglie nobili 
della città di Lucca , ancora eh’ ella sia in 
questi tempi, secondo l’ordine di tutte le 
mondane cose, mancata. Pi questa nacque 
già un Antonio, che diventato religioso fu 
caloiiaco di San Michele di Lucca, ed in 
segno di onore era chiamato Messer Antq- 
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Ilio. Non aveva costui altri che una sorella» 
la quale maritò già a Buunatvcorsu G;udiui ; 
ma scndo Buouaccorso morto , ed essa rima- 
sta vedeva, si ridusse a stare col fratello 
con animo di non più rimaritarsi . Aveva 
Messer Antonio dietro alla casa eh’ egli abi- 
tava una vigna , in la quale , per aver ai 
coiiiini di molti orti, da molte parti e senza 
molta difficoltà vi si poteva entrare . Occorse 
che andando una mattina poco poi levata di 
sole Madonna Dianora ( che così si chiama- 
va la sirocchia di Messer Antonio ) a spasso 
per la vigna , cogliendo , secondo il costume 
delle donne , certe erbe per farne certi con- 
dimenti, sentì frascheggiare sotto una vite 
tra i pampini, e rivolti verso quella parte 
gli occhi sentì come piagnere . Ondechè ti- 
ratasi verso quel remore, scoperse le mani 
e il viso d’un bambino, che rinvolto nelle 
foglie pareva che ajuto le domandasse. Tal- 
ché e.ssa parte maravigliata, parte sbigotti- 
ta, ripiena di compassione e di stupore lò 
ricolse , e portato a casa , e lavatolo , e rin- 
voltolo in panni bianchi , come si co.-tuma , 
lo presentò alla tornata in casa a Messer An- 
tonio . Il quale udendo il caso , e vedendo il 
fanciullo, non meno si riempiè di maravi- 
glia e di pictade, che si fusse ripiena la 
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ionna . E consigliatisi tra loro, quale par-» 
tito dovessero pigliare, deliberarono allevar- 
lo, sendo esso prete, e quella non avendo 
figliuoli . Presa adunque in casa una nutri- 
ce, con quello amore che se loro figliuolo 
fosse, lo nutricorno. Ed avendolo. fatto bat- 
tezzare , per il nome di Castruccio loro pa- 
dre lo nominarono . Cresceva in Castruccio 
con gli anni la grazia , ed in ogni cosa di- 
mostrava ingegno e prudenza , e presto se- 
condo l’ctk imparò quelle cose, a che da 
Messpj Antonio era indirizzato; il quale di- 
segnando di farlo sacerdote , e con il tempo 
rinunziarli il calonacato, ed altri suoi bene- 
fizi, secondo tale fine lo ammaestrava, ma 
aveva trovato soggetto all’animo sacerdota- 
le al tutto disfprme . Perchè come prima Ca- 
struccio pervenne all’ età di quattordici an- 
ni, e che incominciò a pigliare un poco di 
ànimo sopra Messer Antonio e Madonna 
Dianora, e non gli temer punto, lasciati i 
libri ecclesiastici da parte , cominciò a trat- 
tare r armi , nè di altro si dilettava che o di 
maneggiare quelle , o con gli altri suoi egua- 
li correre , saltare , fare alle braccia , e si- 
mili esercizj ; dove ei mostrava virtù di ani- 
mo e di corpo grandissima, e di lunga tutti 
gli altri della sua età superava . E ce ^lurp 
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éi leggeva alcuna volta, altre lezioni noii 
gli piacevano , che quelle che di gurrre o 
di cose fatte da grandissimi uomini ragio- 
nassino. Per la qual cosa Messer Antonio* 
ne riportava dolore e noja inestimabile . 

Era nella città di Lucca un gentiluomo 
della famiglia de’Guinigi, chiamato Messef 
Francesco , il quale per ricchezza , per gra-* 
zia , e per virtù passava di lunga tutti gli 
altri Lucchesi, l’ esercizio del quale era la 
guerra, e sotto i Visconti di Milano avevi 
lungamente militato ; e perchè Ghibellina 
tra, sopra tutti gli altri che quella parte in 
Lucca seguitavano era stimato. G)stui tro- 
vandosi in Lucca, e ragunandosì sera c mat- 
tina con gli altri cittadini sotto la loggia 
del Podestà , la quale è in testa della piazza 
di S. Michele , che è la prima piazza di Luc- 
ca, vide più volte Castruccio Coli gli altri 
fanciulli della Contrada, in quelli esercii) 
che io dico di sopra esercitarsi j e parendoli 
che oltre al superarli , egli avesse sopra di 
loro una autorità regia , e che quelli in cer- 
to modo Io amassino e riverissino, diventtr 
sommamente desideroso d’ intendere di sutf 
essere. Di che sendo informato dai circo^ 
stanti , si accese di maggior desùlerio di: 
averlo appresso, ed un giorno chiamatolo'. 
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U domandò dove più volentieri starebbe ® 
in casa di un gentiluomo che gl’ insegnasse 
cavalcare e trattare armi , o in casa d’ un 
prete , dove non si udisse mai altro che uf- 
fizi e messe . Conobbe Messer Francesco quan- 
to Castruccio si rallegrò , sentendo ricordare 
cavalli ed armi; pure stando un poco ver- 
gognoso , e dandoli animo Messer Francesco 
a parlare, rispose: che quando piacesse al 
suo Messere , che non potrebbe avere mag- 
gior piacere che lasciare gli studj del pre- 
te, e pigliare quelli del soldato. Piacque as- 
sai a Messer Francesco la risposta, ed in 
brevissimi giorni operò tanto , che Messer 
Antonio gliene concedette; a che lo spinse 
più che alcun’ altra cosa la natura del fan- 
ciullo , giudicando non lo potere tenere mol- 
to tempo così . 

Passato pertanto Castruccio di casa di 
Messer Antonio Castracani calonaco in casa 
di Messer Francesco Guinigi condottiero, è 
cosa straordinaria a pensare in quanto bre- 
vissimo tempo ei diventò pieno di tutte quel- 
le virtù e costumi, che in un gentiluomo 
sì richieggono . In prima ei si fece uno ec- 
cellente cavalcatore, perchè ogni ferocissi- 
mo cavallo con somma destrezza maneggia- 
va, e nelle giostre e ne’toruiamcnti, anco- 
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ià che ^ovinetto, era più che alcun altrof 
riguardevole; tantoché in ogni azione o for» 
te o destra non trovava uomo che lo supe- 
rasse. A che si aggiugneVano i costumi; do» 
ve si vedeva ima modestia inestimahile, per-* 
chè mai non se gli vedeva fare atto , o sen- 
tivagli dire parola che dispiacesse, ed era 
riverente ai maggiori , modesto con gli egua-* 
li, e con gl’ inferiori piacevole. Le quali 
cose lo facevano non solamente da tutta la 
famiglia di Guinigi , ma da tutta la città di 
Lucca amare . Occorse in quelli tempi , sen-r 
do già Castmccio di diciotto anni , che i Ghi- 
bellini furono cacciati dai Guelfi di Pavia 
in favore de’ quali fu mandato dai Visconti 
di Milano Messer Francesco Guinigi, coli 
il quale andò Castruccio, come quello che 
aveva il pondo di tutta la compagnia sua} 
nella quale espedizione Castruccio dette tan- 
ti saggi di se di prudenza e d’ animo , che 
hiuho che in quella impresa si trovasse, ne 
acquistò grazia appresso di qualunque, quan- 
ta né riportò égli, e non solo il nome suor 
in Pavia , ma in tutta la Lombardia diventò 
grande ed onorato. 

Tornato adunque in Lucca Castruccio, 
fissai più stimato che al partire suó non era»' 
Éion mancava in quanto a lui era possibile 



di farsi amici , osservando tutti quelli modi ", 
che a guadagnarsi uomini sono necessari. 
JWa sondo venuto Messer Francesco Guinigi 
a morte , ed avendo lasciato un suo figliuolo 
di età di anni tredici chiamato Pagolo, la- 
sciò tutore e governatore de’ suoi beni Ca- 
struccio, avendolo innanzi al morire fatto 
venire a se , e pregatolo che fusse contento 
allevare il suo figliuolo con quella fede che 
era stato allevato egli, e quelli meriti che 
non aveva potuto rendere al padre , rendesse 
al figliuolo. Morto pertanto Messer Fran- 
cesco Guinigi, e rimasto Castruccio gover- 
natore e tutore di Pagolo, accrebbe tanto 
in riputazione e potenza , che quella grazia 
che soleva avere in Lucca , si convertì parte 
in invidia, talmentechè molti come uomo so- 
spetto , e che avesse l’ animo tirannico lo 
calunniavano ; tra i quali il primo era Mes- 
ser Giorgio degli Opizi, capo della parto 
Guelfa . Costui sperando per la morte di Mes- 
ser Francesco rimanere come principe di Luo- 
ea, gli pareva che Castruccio sendo rimasto 
in quel governo , per la grazia che gli dava- 
no le sue qualità, gliene avesse tolta ogni 
occasione, e per questo andava seminando 
cose che gli togliessrno grazia , di che Ca* 
straccio prese prima sdegna, al quale poco 
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dipoi si aggiunse il sospetto, perchè pensar» 
che Messer Giorgio non poserebbe mai di 
metterlo in disgrazia al Vicario del Re Ru- 
berto di Napoli, che lo irebbe cacciare dì 
Lucca . 

Era Signor di Pisa in quel tempo Uguc- 
cione della Faggiola d’ Arezzo , il quale pri- 
ma era stato eletto da’ Pisani loro capitano, 
dipoi se n’era fatto Signore; appresso Uguc- 
cione si trovavano alcuni fuorusciti Luc- 
chesi della parte Ghibellina , con i quali Ca- 
struccio tenne pratica di rimetterli con lo 
ajuto di Uguccione, e comunicò ancora que- 
sto suo disegno con i suoi amici di dentro , 
i quali non potevano sopportare la potenza 
degli Opizi. Dato pertanto ordine a quello 
che dovevano fare, Castruccio cautamente 
aifortificò la torre degli Onesti , e quella ri- 
empiè di munizione e di molta vettovaglia , 
per potere bisognando mantenersi in quella 
qualche giorno; e venuta la notte che si era 
composto con Uguccione , dette il segno a 
quello , il quale era sceso nel piano con di 
molta gente tra i monti e Lucca; e veduto 
il segno si accostò alla porta S. Piero , e mi- 
se fuoco nell’antiporto. Castruccio dall’al- 
tra parte levò il romore , chiamando il po- 
polo all’ arme , e sforzò la porta dalla par» 
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di dentro. Talché entrato Ugnccìonc e lo 
8ue genti , corsone la terra , e ammazzarono 
IWesser Giorgio con tutti quelli della sua fa*< 
miglia, e con molti altri suoi amici e parti- 
giani , ed il governatore cacciarono, e lo sta- 
to della città si riformò secondo che ad !L guo 
cione piacque, con grandissimo danno di 
quella, perchè si trova che più di cento fa- 
miglie furono cacciate allora di Lucca . Quel- 
le che fuggirono, una parte ne andò a Fi- 
renze , un’ ultra a Pistoja ; le quali città era- 
no rette da part“ Guelfa, e per questo ve- 
nivano ad essere inimiche ad Uguccioue ed 
a* Lucchesi. 

E parendo a’ Fiorentini ed altri Guelfi# 
che la parte Ghibellina avesse preso in To- 
scana troppa autorità, convennono insieme 
di rimettere i fuorusciti Lucchesi , e fatto 
nn grosso esercito ne vennono in Val di 
Nievole , e occupato Montecatini , dì quivi 
ne andarono a camjK» a Montecarlo per 
avere libero il passo di Lucca . Pertanto 
Uguccioue ragunata assai gente Pisana e 
Lucchese, e dipiù molti cavalli Tedeschi 
che trasse di Lombardia, andò a trovare il 
csampq de' Fiorentini ; il quale scntemlo ve- 
nire i nimici , si era partito da Montecarlo, 
« postosi tra Montecatini e Pcscia , cd 
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Ugucclone si mise sotto Montecarlo propin- 
quo a’nimici a due miglia, dove qualche 
giorno tra i cavalli dell’ uno e dell’altro eser- 
cito si fece alcuna leggiera zuffa; perchè 
sendo ammalato Uguccione, i Pisani e i 
Lucchesi si fuggivano di fare la giornata 
con li nimici . Ma sendo Uguccione aggra- 
vato nel male , si ritirò per curarsi a Monte- 
carlo, e lasciò a Castruccio la cura dello 
esercito . La quale cosa fu la rovina de’ Guel- 
fi; perchè questi presono animo, parendo 
loro che lo esercito nimico fosse rimasto sen- 
za capitano . Il che Castruccio conobbe , e 
attese per alcuni giorni ad accrescere in loro 
questa opinione , mostrando di temere , non 
lasciando uscire alcuno delle munizioni del 
campo; e dall’altra parte i Guelfi quanto 
più vedevano questo timore, tanto più di- 
ventavano insolenti , e ciascun giorno ordi- 
nati alla zuffa si presentavano all’esercito 
di Castruccio . Il quale parendoli avere dato 
loro assai animo, e conosciuto!’ ordine loro» 
deliberò fare la giornata con quelli; e pri- 
ma con le parole fermò l’animo de’ suoi sol- 
dati , e mostrò loro la vittoria certa , quando 
volessino ubbidire agli ordini suoi. Aveva 
Castruccio veduto come li nimici avevano 
Afisse tutte le lorp forze nel mezzo delle 
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schiere , e le genti più deboli nelle coma di . 
quelle j’ondcehè esso fece il contrario, per-* 
'chè messe nelle coma del sno esercito la più 
Valorosa gente avesse, e nel mezzo quella 
di meno stima . E uscito de’ suoi alloggia- 
menti con questo ordine, come prima venne 
alla vista dell’esercito nimico, il quale in- 
solentemente , secondo 1’ uso , lo veniva a tro- 
vare, comandò che le squadre del mezzo 
andassero adagio, e quelle delle corna con 
prestezza si movessino. Tantoché quando . 
venne alle mani con i nimici , le corna sole 
dell’ uno e dell’altro esercito combatteva- 
no, e le Schiere del mezzo si posavano} 
perchè le genti di mezzo di Castruccio era- 
no rimaste tanto indietro, che quelle di 
mezzo degli nimici non le aggiugnevano , e 
così venivano le più gagliarde genti di Ca- 
struccio a combattere con le più deboli de- 
gli nimici , e le più gagliarde loro si posa- 
vano, senza potere, offendere quelli avevano 
allo incontro, o dare alcuno ajuto a’ suoi'. 
Talché senza molta difficolta i nimici dall’ 
uno e dall’ altro corno si misono in volta , e 
quelli di mezzo ancora vedendosi nudati dai 
fianchi de’ suoi, senza aver potuto mostrare 
alcuna loro virtù si fuggivano. Fu la rotta! 
c b ucc^one grande , perchè vi furono . 
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morti meglio che diecimila uomini con molti 
caporali e grandi cavalieri di tutta To'^ca- 
na di parte Guelfa , e di più molti Principi 
che erano venuti in loro favore, come fu- 
rono Fiero fratello del Re Ruberto, c Carlo 
suo nipote , e Filippo Signore di Taranto-, c 
della parte di Ca^truccio non aggiunsono a 
trecento, tra’ quali morì Francesco figliuolo 
di Uguccione, il quale giovinetto c volon- 
tieroso nel primo assalto fu morto. 

Fece questa rotta al tutto grande il no- 
me di Castruccio, iiitantochè ad Uguccione 
entrò tanta gelosia e sospetto dello stato 
suo. che non mai pensava se non come lo 
potesse spegnere, parendogli che quella vit- 
toria gli avesse non dato, ma tolto l’imperio. 
E stando in questo pensiero, aspettando oc- 
casione onesta di mandarlo ad effetto , oc- 
corse che fu morto Pier’ Agnolo Micheli , in 
Lucca uomo qualificato e di grande stiina- 
-zione, l’ucciditore del quale si rifuggì in casa 
di Castracelo; dove andando i sergenti del 
capitano per prenilerlo , furono da Castruc- 
cio rihuttati, iuiantochè l’ omicida meiliante 
gli ajuti suoi si salvò . La qual cosa sentendo 
Uguccione, che allora si trovava a Pisa, e 
parendoli avere giusta cagione a punirlo, 
chiamò Neri suo* figliuolo , al quale aveva 
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già data la signoria di Lacca » e li conimiso 
che sotto titolo di convitare Castruccio , lo 
prendesse e facesse morire. Dondechè Ca- 
struccio andando nel palazzo del Signore 
domesticamente , non temendo di alcuna in- 
giuria, fu prima da Neri ritenuto a cena, e 
dipoi preso. E dubitando Neri che nel farlo 
morire senza alcuna giustificazione il popolo 
non si alterasse, lo serbò vivo, per inten- 
dere meglio da Uguccione, come gli paresse 
da governarsi . Il quale biasimando la tar- 
dità e viltà del figliuolo , per dare perfezio- 
ne alla cosa, con quattrocento cavalli si 
uscì di Pisa per andare a Lucca, e non era 
ancora arrivato ai Bagni, che i Pisani pre- 
sone Tarmi, e uccisone il Vicario di Uguc- 
cione, e gli altri di sua famiglia che erano 
restati in. Pisa, e fcciono lor Signore il Conte 
Gad do. della Gherardesca . Sentì Uguccione 
prima che arrivasse a Lucca T accidente se- 
guito in Pisa, nè gli parse di tornare indie- 
tro, acciocché i Lucchesi con l’esempio dei 
Pisani non li serrassino ancora quelli le 
porte . Ma i Lucchesi sentendo i cAsi di Pi- 
sa, nonostante che Uguccione fusse venuto 
in Lucca, presa occasione della liberazione 
di Castruccio , cominciorno prima ne* circoli 
per le piazze a parlare senza rispetto » dipoi 
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Q. fare tumulto , e da quello vennono all’ ar- 
mi . domandando che Castruccio fussc libe- 
ro; tantoché Uguccione per timore di peg- 
gio lo trasse di prigione . Dondtchè Castruc- 
cio subito radunati suoi amici, con il favor 
delpoprdo feceimireto controad Uguccione, il 
quale vedendo non avere riinedip se ne fug- 
gì con gli amici suoi , e ne andò in Lom- 
bardia a trovare i Signori della Scala , dove 
poveramente morì. 

Ma Castruccio di prigioniero diventato co- 
me principe di Lucca , operò con gli amici 
suoi e con il favore fresco del popolo in mo- 
do, che fu fatto capitano delle loro genti 
per un anno ; il che ottenuto , per darsi ri- 
putazione della guerra disegnò di ricuperare 
ai Lucchesi molte terre , che si erano ribel- 
late dopo la partita di Uguccione, e andò 
con il favore de’ Pisani , con li quali si era 
collegato, a campo a Serezzana , e per ispu- 
gnarla fece sopra essa una bastia , la quale 
dipoi mutata dai Fiorentini si chiama oggi 
Sere.zzanello , e in tempo di duoi mesi prese 
la terra . Dipoi con questa riputazione occu- 
pò Massa , Carrara , e Lavenza , e in brevis- 
simo tempo occupò tutta Lunigiarta . E per 
serrare il passo che di Lombardia viene in 
Lunigiana, espugnò Puutrcmoli, c ne trasse 
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Messer Anastasio Palla vicini che n’ era signo- 
re. Tornato a Lucca con questa vittoria fa 
da tutto il popolo incontrato ; nè parendo a 
Castruccio da differire il farsi principe , me- 
diante Pazzino dal Poggio , Puccinello dal 
Portico , Francesco Boccansacchi , e Cecco 
Guinigi , allora di grande riputazione in Luc- 
ca , corrotto da lui , se ne fece signore , e so- 
lennemente e per deliberazione del pojxdo fu 
eletto principe. Era venuto in questo tempo 
in Italia Federigo di Baviera Re de’ Romani, 
per prendere la corona dell’ lmj;)erio, il quale 
Castruccio si fece amico , e l’ andò a trovare 
con cinquecento cavalli , e lasciò in Lucca 
suo Luogotenente Pagolo Guinigi, del quale 
per la memoria del padre faceva quella sti- 
mazione che se fusse nato di lui. Fu ricevuto 
Castruccio da Federigo onoratamente e da- 
toli molti privilegi, e lo fece suo Luogote- 
nente in Toscana . E perchè i Pisani avevano 
cacciato Gaddo della Gherardesca , e per pau- 
ra di lui erano ricorsi a Federigo per aiuto, 
Federigo fece Castruccio Signore di Pisa , e i 
Pisani per timore della parte Guelfa ,.e in par- 
ticolare de’ Fiorentini , lo accettarono . 

Tornatosene pertanto Federigo nella Ma- 
gna , e lasciato un governatore delle cose di 
Itali» a Roma» tutti i Ghibellini Toscani e 
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Lombardi , che seguivano le parti dell’ Lupe- 
rio , SI rifuggirono a Castruccio , e ciascuno 
gli prometteva l’ Imperio della sua patria, 
quando per suo mezzo vi rientrasse . tra i quali 
fumo Matteo Guidi, Nardo Sculari, Lupo 
liberti , Gcrozzi , Nardi , e Piero Buonaccorsi , 
tutti Ghibellini e fuorusciti Fiorentini , E 
disegnando Castruccio per il mezzo di costoro 
e con le forze sue farsi signore di tutta To- 
scana, per darsi più riputazione si accostò 
con Messer Matteo Visconti principe di Mi- 
lano , e ordinò tutta la città e il suo paese 
all’ armi. E perchè Lucca aveva cinque por- 
te, divise in cin«(rie parti il contado, tt quel- 
lo armò e distribuì sotto capi e insegne ; tal- 
ché in un subito metteva insieme ventimila 
uomini , senza quelli che gli potevano venire 
in aiuto da Pisa. Cinto adunque di queste 
fòrze, e di questi amici, aocadè che Mésser 
Matteo Visconti fu assaltato dai Guelfi di 
Piacenza , i quali avevano cacciati i Ghibel- 
lini, in aiuto de’ quali i Fiorentini e il Re 
Ruberto avevano mandate le loro genti . Don- 
dcchè Messer Matteo richiese Castruccio 
dovesse assaltare i Fiorentini , acciocciiò 
quelli costretti a difenderete base loro, rir 
vocassino le loro genti di Lombardia . Ca“ì 
Castruccio con assai gente assaltò U Valdar^ 
V. m. r 
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no, e occupò Fucecchio c San Miniato con 
grandissimo danno del paese , ondecbè i Fio- 
rentini per questa necessità rivocarono le lo- 
ro genti; le quali a fatica erano- tornate in 
Toscana, che Castruccio fu costretto da un’ 
altra necessità tornare a Lucca. 

Era in quella città la famiglia di Poggio 
potente per aver fatto non solamente grande 
Castruccio , ma principe, e non le parendo es- 
ser rimunerata secondo i suoi meriti, con- 
venne con altre famiglie di Lucca di ribella- 
re la città, c cacciare Castruccio. E presa 
una mattina occasione, corsono armati al 
Luogotenente che Castruccio sopra la giusti- 
zia ivi teneva, e lo ammazzarono; e volen- 
do seguisse di levare il popolo a romore, Ste- 
fano di Poggio, antico, e paciiìco uomo, il 
quale nella congiura non era intervenuto , si 
fò innanzi, e oostrinse con l’ autorità sua gli 
Buoi a posare l’ arme , offerendosi di essere me- 
diatore tra loro e Castruccio a fare ottenere 
a quelli i desideri loro . Posarono pertanto 
tx)lovo r armi, non con maggior prudenza 
che le avessero prese ; perchè Castruccio sen- 
tita la novità seguita a Lucca, senza met- 
tere tempo in mezzo , con parte delle sue 
genti ( lasciato Pagolo Guinigi capo del resto) 
le ne venne in Lucca . E- trovato fuori di sua 
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opinione posato il romore, parendoli avere 
più facilita di assicurarsi , dispose i suoi par- 
tigiani armati per tutti i luoghi opportuni . 
Stefano di Poggio , parendoli che Castruccio 
dovesse avere obbligo seco , l’ andò a tro- 
vare, e non pregò per se, perchè giudica- 
;va non avere di bisogno, ma per gli altri di 
casa , pregandolo che condonasse molte cose 
’ alia giovanezza , molte alla antica amicizia 
e obbligo che quello aveva con la loro casa: 
al quale Castruccio rispose gratamente » e lo 
cmnfortò a stare di buona animo , mostran- 
dogli avere più caro trovato posati i tumulti , 
che non aveva avuto per male la mossa di 
quelli i confortò Stefano a farli venire tutti 
a lui, dicendo che ringraziava Diodi avere 
avuto occasione di dimostrare la sua clemen- 
za e liberalità . Venuti adunque sotto la fede 
di Stefano e di Castruccio, furono insieme 
con Stefana imprigionati e morti . Avevano 
in questo mezzo i Fiorentini ricuperato S. 
Miniato , ondcchè a Castruccio parve di fer- 
mare quella guerra, parendoli ialino che non 
si assicurava di Lucca , di non si poter di- 
scostare da casa , E fatto tentare i Fiorenti- 
ni di tregua, facilmente gli trovò disposti, 
per essere ancora quelli stracchi e desiderosi 
di fermare la spesa . Fecero adunque tregua 
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per duoi anni , e che ciascuuo possedesse 
quello che possedeva , Liberato pertanto Ca- 
stracelo dalla guerra, per non incorrere più 
ne’ pericoli che era incorso , prima sotto var| 
colori e cagioni spense tutti quelli in Lucca, 
che potessero per ambizione aspirare al prin- 
cipato, nè perdonò ad alcuno, privandoli 
della patria e della roba ; e quelli ohe poteva 
avere nelle mani, della vita; affermando di 
avere conosciuto per isperienza, ninno di 
quelli poterli essere fedeli . E per piu sua 
sicurtà fondò una fbrtezza in Lucca, c si 
servì della materia delle torri di coloro ch’fr^ 
gli aveva cacciati e morti. 

Mentrechè Castruccio aveva posate Tar- 
mi con i l'iorentinì , e che si affbrtificava in 
Lucca , non mancava di ffire quelle cose che 
poteva senza manifesta guerra operare per 
fare maggiore la sua grandezza; e avenda 
desiderio grande di occupare Pistoja, paren- 
doli quando ottenesse la possessione di quel- 
la città , di avere un piede in Firenze , si 
fece in varj modi tutta la montagna amica, 
e con le parti di Pistoja si governava in mo- 
do, che ciascuna confidava in lui. Era al- 
lora quella città divisa, come fu sempre, in 
Bianchi e Neri. Capo de’ Bianchi era Ba- 
ftiano di Possente, de* Neri Iacopo da Gin, 
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de* quali ciascuno teneva con Castruccio stret 
lissime pratiche, e qualunque di loro desi- 
derava cacciare l’altro, tantoché l’uno « 
l’altro dopo molti sospetti vennono all’ ar- 
mi . Jacopo si fece forte alla porta Fiorenti- 
na , Bastiano alla Lucchese , e confidando 
l’ uno e r altro più in Castruccio che nei 
Fiorentini, giudicandolo più esjiedito c più 
presto in su la guerra, mandarono a lui se- 
gretamente l’uno e l’altro perajuti, e Ca- 
struccio all’uno ed all’altro gli promise, di- 
cendo a Iacopo che verrebbe in persona . e 
a Bastiano che manderebbe Pagolo Guinigi 
suo allievo. E dato loro il tempo appunto* 
mandò Pagolo per la via di Pescìa, ed essO 
a dirittura se n’andò a Pistoja, e in su la 
mezza notte , che così erano convenuti Ca- 
struccio e Pagolo , ciascuno fu a Pistoja , e 
l’uno e l’altro fu ricevuto come amicot tam 
tochè entrati dentro, quando parve a Ca- 
struccio , fece il cenno a Pagolo , dopo il 
quale l’ uno uccise Jacopo da Già , e l’ altro 
Bastiano di Possente , e tutti gli altri loro 
partigiani furono parte presi e parte morti , 
e corsone senza altra opposizione Pistoja pet 
loro; e tratta la Signoria di Palagio, costrin- 
se Castruccio il popolo a dar ublridiehza, 
giacendo a quello molte rimessioni di debiti 
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vecchi, e molte offerte, e così fece a tutto 
il contado , il quale era corso in buona parte 
a vedere il nuovo principe; talché ognuno 
ripieno di speranza, mosso in buona parte 
dalle virtù sue , si quietò . 

Occorse in questi tempi che il popolo di 
Roma cominciò a tumultuare per il vivere 
caro,' causandone l’assenza del Pontefice/ 
che si trovava in Avignone, e biasimavano 
i governi Tedeschi , -inmodochè si facevano 
ogni di degli omicidi , e altri disordini , sen- 
za che Enrico luogotenente dell’ Imperatoré 
vi potesse rimediare; tantoché ad Enrico 
entrò un gran sospetto che i Romani noti 
chiamassino il Re Ruberto di Napoli, e lui 
cacciassero di Roma, e restituissenla al Pa- 
pa . Nè avendo il più propinquo amico a chi 
ricorrere che Castruccio , lo mandò a pregare' 
fusse contento, non solamente mandare ajn- 
ti , ma venire in persona a Roma , Giudicò 
Castruccio che non fusse da differire , si per 
rendere qualche merito all’Imperatore, si 
perchè giudicava, che qualunque voltai’ Im- 
peratore non fusse a Roma, non avere ri- 
medio. Lasciato adunque Pagolo Gninigi a 
Lucca , se ne andò con dngento cavalli a 
Roma, dove fu ricevuto da Enrico con gran- 
dissimo onore ; e in brevissimo tempo la sua 
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presenza rendè tanta riputazione alla parte 
dell’Imperio, che senza sangue o altra vio- 
lenza si mitigò ogni cosa, perchè fatto ve- 
nire Castruccìo per mare assai frumento dal 
paese di Pisa , levò la cagione dello scanda- 
lo . Dipoi parte ammonendo , parte gastigan- 
do i capi di Roma , gli ridusse volontariamen- 
te sotto il governo di Enrico; e Castruccio 
fu fatto Senatore di Roma , e datogli molti 
altri onori dal popolo Romano ; il quale uf- 
ficio Castruccio prese con grandissima pom- 
pa, e si mise una toga dì broccato indosso, 
con lettere dinanzi che dicevano : Egli i 
quello che Dio vuole; e di dietro dicevano lif 
jE* sarà quello che Dio vorrà . 

In questo mezzo ì Fiorentini , i quali era- 
no mal contenti che Castruccio si fusse nei 
tempi della tregua insignorito di Pistoja, 
pensavano in che modo potessìno farla ribel- 
lare ; il che per l’ assenzia sua giudicavano 
facile . Era tra gli usciti Pistoiesi , che a Fi- 
renze si trovavano , Baldo Cecchì , e Jacopo 
Baldini, tutti uomini di autorità, e pronti 
a mettersi ad ogni sbaraglio . Costoro tenno- 
no pratica con loro amici di dentro , tanto- 
ché coll’ ajuto de’ Fiorentini entrarono di 
notte in Pistoja , e ne cacciarono i partigia- 
ni ^ ufficiali dì Castruccio , e parte ne am- 
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jnazzarono, e renderono la liljertà all? cit- 
tà*.. la quale nuova dette a Castruccioi noja 
c dispiacere grande , e presa licenzia da En- 
rico, a gran giornate con le sue genti se ne 
venne a Lucca . I Fiorentini come intesone 
la tornata di Castruccio, pensando che non 
dovesse posare , deliberarono di anticiparlo , 
e con le loro genti entrare prima in Val di 
-Nievole , che quello ; giudicando che se egli- 
no occupassino quella valle, gli venivano a 
tagliare la via di poter ricuperare Pistoja . 
,E contratto uno grosso esercito di tutti gli 
amici di parte Guelfa, vennono nel Pisto- 
iese . Dall’ altra parte Castruccio con le sue 
genti ne venne a Montecarlo , e inteso do- 
ve lo esercito de’ Fiorentini si trovava , de- 
liberò di non andare ad incontrarlo nel pia- 
no di Pistoja, nè di aspettarlo nel piano di 
Peseia, ma se far lo potesse, di affrontarsi 
seco nello stretto di Serravalle , giudicando 
(quando tale disegno gli riuscisse) di ripor- 
tarne la vittoria certa , perchè intendeva i 
Fiorentini avere insieme quarantamila no- 
mini , e esso ne aveva scelti de’ suoi dodici- 
mila. E benché si confidasse nella industria 
sua e virtù loro , pure dubitava ( appiccan- 
dosi nel luogo largo ) di non esser circon- 
dato dalla moltitudine de’nimici. £ Serra? 
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yalle un castello tra Pescia e Pistoja , post* 
sopra un colle che chiude la Val di Nievo- 
le , non in sul passo proprio , ma di sopra a 
quello, duci tratti d’arco ; e il luogo donde 
sì passa, è più stretto che repente, perchè 
da ogni parte sale dolcemente, ma è in mo- 
do stretto , massimamente in sul colle , dove 
Tacque si dividono, che venti uomini ac- 
canto Tun all’altro lo occuperebbono . In 
questo luogo aveva disegnato Castruccio af- 
frontarsi cogl’ inimici , sì perchè le sue po- 
che genti avessero vantaggio, si per non 
iscuoprìrc i nimici prima che in sulla zuf- 
fe, dubitando che i suoi veggendo la molti- 
tudine di quelli non si sbigottissino . Era Si- 
gnore del castello di Serravalle Messer Man- 
fredi di nazione Tedesca , il quale prima che 
Castruccio fusse Signore di Pistoja , era sta- 
to riserbato in quel castello, come in luogo 
comune ai Lucchesi e a’ Pistoiesi, uè dipoi 
ad alcuno era accaduto offenderlo, promet- 
tendo quello a tutù star neutrale, nè si ob- 
bligare ad alcuno di loro; sicché per que- 
sto, e per esser luogo forte era stato man- 
tenuto. Ma venuto questo accidente, diven-, 
ne Castruccio desideroso di occupare quel, 
luogo , ed avendo stretta amicizia con un 
terrazzano , ordinò in modo con quello , che 
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la notte davanti che si avesse 4 venire alla, 
zuffa , ricevesse quattrocento uomini de’ suoi 
ed ammazzasse il Signore . 

E stando così preparato, non mosse l’cser* 
fcito da Montecarlo, per dare più animo 
a’ Fiorentini a passare , i quali perchè desi* 
deravauo discostare la guerra da Pistoja , e 
ridurla in Val di Nievole, si accamparono 
sotto Serravalle con animo di passare il di 
dipoi il colle . Ma Castruccio avendo senza 
tumulto preso la notte il castello , si partì in 
suUa mezza notte da Montecarlo, e ticito 
con le sue genti arrivò la mattina a piè di 
Serravalle, inmodochè ad un tratto i Fio- 
rentini ed esso , ciascuno dalla sua parte , in- 
cominciò a salire la costa. Aveva Castruc- 
cio le sue fanterie diritte per la via ordi- 
naria , ed una banda di quattrocento cavalli 
aveva mandata in su la mano manca verso il 
castello. I Fiorentini dall’altra banda ave- 
vano mandati innanzi quattrocento cavalli , 
e dipoi avevano mosse le fanterie dietro a 
queUe genti d’ arme , nè credevano trovare 
Castruccio in sul colle , perchè non sapevano 
che si fusse insignorito del castello . Inmoflo- 
chè insperatamente i cavalli ‘de’ Fiorentini 
salita la costa scopersono le fanterie di Ca- 
struccio, e trovaroiwi tanto propinqui a lo- 
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», che con Iktìca Cbbono tempo ad allac*' 
ciarsi le celate . Sendo pertanto grimprepa» 
rati assaltati dai preparati ed ordinati , con 
grande animo li spinsero , e quelli con fatica 
resisterono ; pure si fece testa per qualcuno 
di loro . Ma disceso il romore per il resto 
del campo de* Fiorenti ni, si riempiè di con- 
fusione ogni cosa. I cavalli erano oppressi 
dai fanti , i fanti dai cavalli e dai carriaggi» 
i capi non potevano per la strettezza del 
luogo andare nè innanzi nè indietro; dimo- 
doché ninno sapeva in tanta confusione 
quello si potesse o dovesse fare . Intanto i 
cavalli , che erano alle mani con le fanterie 
nimiche , erano ammazzati , e quelli senza 
poter difendersi , perchè la malignità del sito 
non li lasciava , pure più per forza che per 
virtù resistevano ; perchè avendo dai fianchi 
i inonti , di dietro gli amici , c dinanzi gli 
inimici, non restava loro alcuna via aperta 
alla fuga. Intanto Castruccio veduto che i 
suoi non bastavano a far voltare i nimici » 
mandò mille fanti per la via del castello; e 
fattoli scendere con quattrocento cavalli che 
quello aveva mandati innanzi , li percossono 
per fianco con tanta furia , che le genti Fio- 
rentine non potendo sostenere l’ìmpeto di 
quelli , vinti più dal luogo che da’ nimici ,* 
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incominciarono a fuggire; e cominciò la fvfc» 
ga da quelli che erano di dietro verso Pisto-* 
|a , i quali distendendosi per il piano ciascu« 
no dove meglio gli veniva , provvedeva alla 
sua salute. Fu questa rotta grande, e piena 
di sangue. Fiirono presi molti capi, trai 
quali furono Bandino de’ Rossi , Francesco 
Brunelleschi , e Giovanni della Tosa, tutti 
nobili Fiorentini, con di molti altri Tosca- 
ni , e Regnicoli ; i quali mandati dal Re Ru- 
berto in favore de’ Guelfi con i Fiorentini 
militavano . I Pistoiesi udita la rotta , senza 
digerire cacciata la parte amica, ai Guelfi , 
si dettone a Castruccio, il quale non con- 
tento di questo occupò Prato e tutte le ca- 
stella del piano, cosi di là come di qua 
d’ Amo , e si pose con le genti nel piano di 
Peretola propinquo a Firenze a due miglia, 
dove stette molti giorni a dividere la preda , 
ed a fare festa della vittoria avuta , facendo 
in dispregio de’ Fiorentini battere monete, 
correre palj a cavalli , a uomini , ed a mere- 
trici. Nè mancò di volere corrompere alcun 
nobile cittadino , perchè gli aprisse la notte 
le porte di Firenze; ma scoperta la congiu- 
ra, furono presi e decapitati, fra i quali fu 
Tommaso Lupacci e Lambertuccio Fresco- 
baldi . Sbigottiti adunque i Fiorentini per U 
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rotta, non vedevano rimedio a salvare la 
loro libertà ; e per esser più certi degli aju- 
ti , mandarono Oratori a Ruberto Re di Na- 
poli a darli la città ed il dominio di quella . 
Il che da quel Re fu accettato e non tanto 
per l’onore fattoli dai Fiorentini, quanto 
perchè sapeva di quale momento era allò 
stato suo , che la parte Guelfa mantenesse lo 
stato di Toscana. E convenuto con i Fioren- 
tini di avere dugentomila fiorini Tanno, 
mandò a Firenze Carlo siio figlinolo con 
quattromila cavalli . 

Intanto i Fiorentini si erano alquanto sol- 
levati dalle genti di Castruccio, perchè gli 
era stato necessario partirsi di sopra i loro 
terreni , ed andare a Pisa per reprimere una 
congiura fatta contro di lui da Benedetto 
Lanfranchi , uno dei primi di Pisa; il quale 
non potendo sopportare che la sua patria 
fosse serva di un Lucchese, gli congiurò 
contro, disegnando occupare la cittadel- 
la , e cacciare la guardia , ed ammazzare ì 
partigiani di Castruccio. Ma perchè in que- 
ste cose se il poco numero è sufficiente al se- 
greto, non basta alla esecuzione, mentrecliè 
cercava di ridurre piu uomini a suo propo- 
sito, trovò chi questo suo disegno scoperse 
a Castruccio; nè passò questa revelaziona 
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lenza infìimia di Bonifacio Cerchi e Gio- 
vanni Guidi Fiorentini, i quali si trovavano 
confinati a Pisa ; onde posto le mani addosso 
a Benedetto lo ammazzò , e tutto il restante 
di quella famiglia mandò in esilio , e molti 
altri nobili cittadini decapitò. E parendogli 
avere Pistoja e Pisa poco fedeli, con indu- 
stria e forza attendeva ad assicurarsene i il 
che dette tempo a’ Fiorentini di ripigliare 
le forze, e potere aspettare la venuta di 
Carlo. Il quale venuto, deliberarono di non 
perder tempo, e ragunarono insieme gran 
gente, perchè convocarono in loro ajuto 
quasi tutti i Guelfi d’ Italia , e fèciono un 
grossissimo esercito di più di trentamila 
fanti e diecimila cavalli. E consultato quale 
dovessino assalire prima, a Pistoja o Pisa , si 
risolverono fusse meglier combattere Pisai 
come cosa più facile a riuscire , per la fresca 
congiura cb’ era stata in quella , e di più 
utilità, giudicando ( avuta Pisa )che Pistoja 
per se medesima si arrendesse . 

Usciti adunque i Fiorentini fuora con 
questo, esercito allo entrare di maggio nel 
mille treceutoventotto , occuparono subito 
Lastra, Sìgna, Montelupo., ed Empoli, e 
ne vennero con l’esercito a San Miniato. 
Castruccio dall’ altra parte sentendo il gran- 
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de esercito che i Fiorentini gli avevano mos- 
so contro, non sbigottito in alcuna parte , 
pensò che questo fusse quel tempo, che la 
fortuna gli dovesse mettere in mano 1! impe- 
rio di Toscana, credendo che i nimici non 
avessero a fare miglior prova in quello di 
Pisa , che si facessero a Serra valle , ma che 
non avessino già speranza di rifarsi come 
allora ; e ragunati ventimila de’ suoi uo- 
mini a’ piè, e quattromila cavalli, si pose 
con l’esercito a Fucecchio, c Pagolo Guinigi 
mandò con cinquemila fanti in Pisa . È Fucec- 
chio posto in luogo piu forte che alcun altro 
castello dì quello di Pisa, per essere in mez- 
zo tra la Gusciaua ed Arno, ed esser alquan- 
to rilevato dal piano , dove stando , non gli 
potevano i nimici se non facevano due parti 
di loro , impedire le vettovaglie , che da Lucca 
oda Pisa non venissino; uè potevano se non 
eon loro disavvantaggio o andare a trovar- 
lo , o andare verso Pisa . Perchè neU.’ uno 
caso potevano esser messi in mezzo dalle gen- 
ti di Castruccio , e da quelle di Pisa ; nell* 
altro , avendo a passare Arno , non poteva- 
no farlo con il nimico addosso , se non con 
grande loro pericolo . E Castruccio per dar 
loro animo di pigliare questo partito di pas- 
sare., non si era posto con le genti sopra 



VITA 


la riva d’ Arno , ma allato alle mura di Fu- 
cecchio, ed aveva lasciato spazio assai tra 
il fiume e lui . 

I Fiorentini avendo occupato San Minia- 
to, consigliarono quello fusse da fare, o an- 
dare a Pisa o a trovar Ca strucclo: e misu- 
rata la difficoltà dell’ uno partito e dell’ al- 
tro, si risolverono andare ad investirlo. Era 
il fiume d’ Arno tanto basso che si poteva 
guadare, ma non però in modo, che a’ fanti 
non bisognasse bagnarsi infìno alle spalle, e 
ai cavalli infino alle selle . Venuto pertanto 
la mattina del dì- dieci di giugno, i Fioren- 
tini ordinati alla zuffa feciono cominciar a 
passare parte della loro cavalleria, ed una 
battaglia di diecimila fanti . Castruceio che 
stava parato ed intento a quello ch’egli ave- 
va in animo di fare, con una battaglia di 
cinquemila fanti e tremila cavalli gli as- 
saltò , nè dette loro tempo ad u-scire tutti 
fuora delle acque, che fu alle mani con lo- 
ro ; mille fanti spediti mandò su per la ri- 
va della parte di sitto d’Arno, e mille di 
sopra . Erano i fanti de’ Fiorentini aggravati 
dalle acque e dalle armi , nè avevano tutti 
superato la grotta del fiume. I cavalli, pas- 
tati che furpo alquanti , per avere rotto il 
fondo d’ Arno ferono il passo agli altri dilli- 
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' Cile; perchè trovando il passo sfondato, mol* 
ti si rimboccavano addosso al padrone , mol- 
ti si ficcavano talmente nel fango , che non 
si potevano ritirare . Onde veggendo i capi- 
tani Fiorentini la diificultà del passare da 
quella parte , gli feciouo ritirare più alti su 
perii fiume, per trovare il fondo non gua- 
sto , e la grotta più benigna che gli riceves- 
se . AUi quali si opponevano quelli fanti che 
Castruccio aveva su per la grotta mandati, 
i quali armati alla leggiera con rotelle e 
dardi di galea in mano , con grida grandi , 
nella fronte e nel petto gli ferivano; talché 
i cavalli dalle ferite e dalle grida sbigotti- 
ti, non volendo passare avanti, addosso l' u- 
no all’ altro si rimboccavano . La zufia tra 
quelli dì Castruccio e quelli che erano pas- 
sati fu aspra c terribile , e da ogni parte ne 
cadeva assai , e ciascuno s’ ingegni^va con 
quanta più forza poteva di superare l’altro. 
Quelli di Castruccio gli volevano rituftarc 
nel fiume , i Fiorentini gli volevano spigue- 
re, per dare luogo agli altri, ohe usciti fuo- 
ra dell’ acqua potessero combattere ; alla 
quale ostinazione si aggiugnevano i conforti 
de’ capitani. Castruccio ricordava ai suoi, 
ch'egli erano quelli nimici medesimi, che 
non molto tempo innanzi avevano vinti a 
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Serra valle, ed i Fiorentini rimproveravano 
loro, che gli assai si lasciassinu vincere dai 
pochi. Ma veduto Castruccio che la batta- 
glia durava, e come i suoi e gli avversar) 
erano già stracchi , e come d’ ogni parte ne 
era molti feriti e morti , spinse innanzi un* 
altra banda di cinquemila fanti, e condotti 
che gli ebbe alle spalle de’ suoi che comljat- 
tevano, ordinò che quelli dav.inti si apris- 
sino , e come se si mettessino in volta , l’ una 
parte in sulla destra e l’altra in sulla sini- 
stra si ritirasse; la qualp cosa fatta dette 
spazio a’ Fiorentini di farsi innanzi , e gua- 
dagnare alquanto di terreno. Ma venuti al- 
le mani i freschi con gli affaticati , non stet- 
teno molto che gli spinsero nel fiume . Tra 
la cavalleria dell’uno e dell’altro non vi 
era ancora vantaggio , perchè Castruccio , 
conosciuta la sua inferiore aveva comandato 
ai condottieri, che sostenessino solamente il 
nimico, come quello che sperava superare i 
fanti, e superati potere poi più facilmente 
vincere i cavalli; il che gli succedette se- 
condo il disegno suo. Perchè veduti i fanti 
nimici essersi ritirati nel fiume , mandò quel 
resto della sua fanteria alla volta de’ cavalli 
nimici, i quali con lance e con dardi feren- 
doli , e la cavalleria ancora con maggior fur 
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ria premendo loro addosso , gli misono in 
volta . I Capitani Fiorentini vedendo la difr . 
iicoltà che i loro cavalli avevano a passare , 
tentarono iàr passare la fanteria dalla parte 
di sotto del fiume , per combatter per fianco 
le genti di Castruccio . Ma sendo le grotte 
alte e di sopra occupate dalle genti di quello 
si provarono in vano . Misesi pertantoil cani-» 
po in rotta con gloria grande ed onore di 
Castruccio, e di tanta moltitudine non ne 
campò il terzo . Furono presi di molti capi , 
e Carlo figliuolo del Re Ruberto insieme con 
Michelagnolo Falconi e Taddeo degli Albizi 
Commissari Fiorentini se ne fuggirono ad Fm- 
poli . Fu la preda granile, la uccisioim gran- 
dissima, come in un tale e tanto conflitto si 
può stimare ; perchè dello esercito Fiorenti- 
no ventimila dugentotrentuno , e di quelli 
di Castruccio milledugeutoscttanta resta- 
ron morti. 

Ma la fortuna nimica alla sua gloria, 
quando era tempo di darli vita , glie ne tol- 
se , ed interruppe quelli disegni che quello 
molto tempo innanzi aveva pensato di man- 
dare ad effetto,, nè gliene poteva altro che 
la morte impedire . Frasi Castruccio nella 
battaglia tutto il giorno affaticato , quando 
venuto il fine d’essa tutto pieno, dì affanno 
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e di sudore si fermò sopra la porta di Fu« 
cecchio , per aspettare le genti che tornassero 
dalla vittoria , e quelle con la presenria sua 
ricevere , e ringra: iare , e parte ( se pure al- 
cuna cosa nascesse da’ nimici che in qualche 
luogo avessino fatto testa ) potere essere pron- 
to a rimediare; giudicando T ufhcio d’ un buon 
capitano essere montare il primo a cavallo, 
ed ultimo a scendere . Doudechè stando es- 
posto ad un vento che il più delle volte a 
mezzo dì si leva d’ in su Arno , e suole es- 
1 sere quas; sempre pestifero , agghiacciò tutto j _ 
La qual cosa non essendo stimata da lui , 
come quello che a simili disagi era assueto 
fu cagione della sua morte . Perchè la notte 
seguente fu da una grandissima febbre assa- 
lito , la quale andando tuttavia in augumenr' 
to , ed essendo il male da tutti i medici giu- 
dicato mortale , ed accorgendosene Castruo- 
cio chiamò Pagolo Guinigi , e gli disse que- 
ste parole : = S’ io avessi , figliuolo mio , cre- 
duto cbe la fortuna avesse voluto troncare' 
nel mezzo del corso il cammino per andare 
a quella gloria, che io mi avevo con tanti 
miei felici successi promessa , io mi sarei a f* 
faticato meno , ed a te avrei lasciato , se mw 
nore stato , anco meno nimici e meno invi- 
diai perchè contento dell’ imperio di Lucca 
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e di Pisa , non avrei soggiogati i Pistojesi , « 
con tante ingiurie irritati i Fiorentini ; ma 
Attorni l’ uno e l’ altro di questi duci popoli 
amici, avrei menata la vita , se non più lun- 
ga, al certo più quieta, ed a te avrei lascia- 
to lo stato, se minore, senza dubbio più si- 
curo e più fermo . Ma la fortuna , che vuole 
essere arbitra di tutte le cose umane , non 
mi ha dato tanto giudicio ch’io l’abbia pri- 
ma potuta conoscere , nè tanto tempo eh’ io 
r abbi potuta superare . Tu hai inteso ( per- 
chè molti te r hanno detto , ed io non l’ ha 
mai negato) come io venni in casa di tuo 
padre ancora giovanetto e privo di tutte quel- 
le speranze , che debbono in ogni generoso 
animo capere , e come io fui da quello nu- 
trito e amato più assai , chè se io fussi nat* 
del suo sangue ; dondechè io sótto il governo 
suo divenni valoroso, e atto ad essere capace 
di quella fortufia , che tu medesimo hai ve- 
dota e vedi. E perchè venuto a morte ei 
commesse alla mia fede te e tutte le fortune 
sue , io ho te con quell’ amore nutrita, ed esse 
con quella fede accresciute , che io ero te-^ 
nuto e sono . E petchè non solamente fosse 
tuo quella che da tua padre ti era stato la- 
sciato , ma quello ancora che la fortuna e la 
Irirtù mìa si guadagnava , non ho mai vobit-o 
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prendere donna , acciocché 1* amore ie’ fi- 
gliuoli non mi avesse ad impedire i che in 
alcuna parte io non mostrassi verso del san- 
gue di tuo padre quella gratitudine , che mi 
pareva essere tenuto di mostrare Io ti lascio 
pertanto un grande stato, di che io sono 
molto contento . Ma perchè io te lo lascio 
debole e infermo, io ne sono dolentissimo. 
E’ ti rimane la città di Lucca , la quale non 
farà mai contenta di vivere sotto l’ imperio 
tuo. Rimanti Pisa, dove sono uomini di na- 
tura mobili , e pieni di fallacia ; la quale an- 
cora che sia usa in var) tempi a servire , non- 
dimeno sempre si sdegnerà di avere un Si- 
gnore Lucchese . Pistoja ancora ti resta po- 
co fedele , per esser divisa , c contro al san- 
gue nostro dalle fresche ingiurie irritata . Hai 
per vicini i Fiorentini offési, e in mille mo- 
di da noi ingiuriati, e non ispenti; ai quali 
sarà più grato lo avviso della morte mia, 
che non sarebbe Tacquisto di Toscana i Nelli 
Principi di Milano, e nell’Imperatore non 
puoi confidare, per essere discosti, pigri, • 
li loro soccorsi tardi . Non dei pertanto spe- 
rare in alcuna cosa, fuora che nella tua 
industria, e nella memoria della virtù mia, 
c nella riputazione che ti arreca la presente 
vittoria , la quale se tu saprai con prudenza 
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fisare, ti dark ajuto a fare accordo con t 
Fiorentini, i quali sendo sbigottiti per la 
presente rotta , doveranno con desiderio con- 
discendere; i quali dove io cercavo fanni 
nimici , e pensavo che la nimicizia loro mi 
avesse a recare potenza e gloria, tu hai con 
ogni forza a cercare di fartegli amici, per- 
chè raniicizia loro ti arrecherà sicurtà e co- 
modo. E cosa in questo mondo d’importan- 
za assai conoscere se stesso , e saper misurare 
le forze dell’^animo e dello stato suo, e chi 
si conosce non atto alla guerra, si debbo 
ingegnare con farti della pace di regnare.^ 
A che è bene per il consiglio mio, che tu 
ti volga , e t’ ingegni per questa via di go- 
derti le fatiche e pericoli mici; che ti riu- 
scirà facilmente, quando stimi esser veri 
questi miei ricordi . Ed avrai ad avere meco 
duoi obblighi : l’ uno , che io ti ho lasciato 
questo regno; l’altro, che io te lo ho inse- 
gnato mantenere = . Dipoi fatti venire quelli 
cittadini che di Lucca, di Pisa, c di Pistoja 
^militnvano seco, e raccomandato a quelli 
Pagolo Guinigi e fattigli giurare ubbidien- 
za , si iporì ; lasciando a tutti quelli , che lo 
avevano sentito ricordare, di se una felice 
memoria, ed a quelli che gli erano stati aini- 
,oi tanto desiderio di lui, quanto alcun altra 
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principe che mai in qualunque altro tempo 
morisse . Furono le esequie sue celebrate 
onoratissimameute , ed ei fu sepolto in S. Fran- 
cesco di Lucca . Ma non furono già la virtù 
e la fortuna tanto amiche a Pagolo Guini- 
gi , quanto a Castruccio ; perchè non molto 
dipoi perse Fistoja, e appresso Pisa, e con 
fatica si mantenne il dominio di Lucca, il 
quale perseverò nella sua casa iniino a Pa- 
golo suo pronepote . i 

Fu adunque Castruccio, per quanto si è 
dimostrato , un uomo non solamente raro ne* 
.tempi suoi , ma in molti di quelli che in- 
nanzi erano passati . Fu di persona più che 
r ordinario di altezza, e ogni membro era 
all’altro rispondente i ed era di tanta grazia 
nello aspetto, e con tanta umanità racco- 
glieva gli uomini , che non mai gli parlò al- 
cuno , che si partisse da quello malcontento . 
I capelli suoi pendevano in rosso , e porta- 
vali tonduti sopra li orecchi ; e sempre , e 
d’ ogni tempo , comecché piovesse o nevicas- 
se, andava con il capo scopèrto. Era grato 
agli amici , agli nimici terribile , giusto con 
-i sudditi , infedele con li esterni , nè mai 
.potette vincere per fiaude , che cercasse di 
vincere per forza; perchè diceva, che la 
vittoria , non U modo della vittoria ti arre- 
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cava gloria . .Niuno fa mai più audace ad 
entrare nc’ pericoli, nè più cauto ad uscir- 
ne} e usava di dire: Oie gli uomini debbo- 
no tentare ogni cosa, nè di alcuna sbigot' 
tirsi , e cbe Dio è amatore degli uomini for- 
ti, perchè si vede che sempre gastiga gl’im- 
potenti con i potenti . Era ancora mirabile 
nel rispondere e mordere , o acutamente , o 
urbanamente ; e come non perdonava in que- 
sto modo di parlare ad alcuno, così non si 
adirava quando non era «perdonato a lui . 
Donde si trovano molte cose dette da lui 
acutamente, e molte udite pazientemente, 
come sono queste . Avendo egli fatto com- 
perare una starna un ducato, e riprenden- 
dolo un amico, disse Castruccio: Tu non la 
compreresti per più che un soldo. E dicen- 
doli lo amico che diceva il vero, rispose quel- 
lo: Un ducatomi vale molto meno. Avendo 
intorno un adulatore , e per dispregio aven- 
doli sputato addosso , disse lo adulatore : I 
pescatori per prendere un piccol pesce si la- 
sciano tutti bagnare dal mare , io mi lascerò 
bene bagnare da uno sputo per pigliare una 
balena; il che Castruccio non solo odi pa- 
zientemente , malo premiò . Dicendoli alcuno 
male , che viveva troppo splendidamente , 
disse Castruccio: Se questo fosse vizio, non 
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«ì farebbe splendidi conviti alle feste de’nO- 
stri Santi . Passando per una strada , e ve- 
dendo un giovanetto che usciva di casa d’una 
meretrice tutto arrossito per essere stato ve- 
duto da lui, gli disse: Non ti vergonare 
quando tu n’esci,^ ma quando tu v’ entri.- 
Dandogli un amico a sciogliere uno nodo 
accuratamente annodato, disse: O sciocco* 
credi tu che io voglia sciorre una eosa , che 
legata mi dia tanta briga ? Dicendo Castrue- 
cio ad uno , il qaale faceva professione di 
Filosofia : Voi sete fatti come i cani , che van- 
no sempre dattorno a chi può meglio dar 
loro mangiare * gli rispose quello : Anzi sia- 
mo come i medici, che andiamo a casa di 
coloro, che di noi hanno maggior bisogno. 
Andando da Pisa a Livorno per acqua, e 
sopravvenendo un temporale pericoloso, per 
il che turbandosi forte Castruccio , fu ripreso 
da uno di quelli che erano seco , di pusillani- 
mità , dicendo di non aver paura di alcuna 
cosa ; al quale disse Castruccio, che non se 
ne maravigliava, perchè ciascuno stima l’ani- 
ma sua quel che la vale . Domandato da uno 
come egli avesse a fare a farsi stimare, gli 
disse: Fa, quando tu vai ad uno convito, 
che non segga un legno sopra un altro le- 
gno . Gloriandosi uno di aver letto molte co> 
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BC, disse Castruccio: E’ sarà meglio gloriarsi 
di averne tenute a mente assai . Gloriandosi 
alcuno, che bevendo assai non s’inebriava» 
disse : E’ fa cotesto medesimo un bue . Aveva 
Castruccio una giovane , con la quale con- 
versava dimcsticamente , di che sendo da un 
amico biasimato , dicendo massime che gli 
era male che si fusse lasciato pigliare da 
una donna: Tu erri, disse Castruccio , io ho 
preso lei , non ella me . Biasimandolo ancora 
uno , che egli usava cibi troppo delicati , dis- 
se: Tu non spenderesti in essi quanto spendo 
io. E dicendoli quello, che diceva il vero, 
gli soggiunse: Adunque tu sei più avaro, 
che io non sono ghiotto. Sendo invitato a 
cena da Taddeo Bernardi Lucchese, uomo 
ricchissimo, e splendidissimo, e arrivato in 
casa, mostrandoli Taddeo una camera parata 
tutta di drappi, e che aveva il pavimento 
composto di pietre fine , le quali di diversi 
colori diversamente tessuti , fiori e frondi e 
simili verdure rappresentavano, ragunatosi 
Castruccio assai umpre in bocca, lo sputò 
tutto in sul volto a Taddeo. Di che turban- 
dosi quello, disse Castruccio: Io non sapevo, 
dove mi sputare, che io ti offendessi meno. 
Domandato come morì Cesare , disse : Dio vo- 
lesse die io morissi come lui . Essendo una 
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notte iu casa di uno de’ suoi geiitUaomiiri i 
dove, erano convitate assai donne a festeg- 
giare. e ballando e sollazzando quello pià 
che. alle qualità sue non conveniva , di che 
sondo ripreso da uno amico, disse: Chi è 
tenuto savio di dì, non sarà mai tenuto paz- 
zo di notte. Venendo uno a domandarli una 
grazia, e facendo Castruccio vista di non 
udire, colui se gli gittò ginocchioni in ter- 
ra , di che riprendendolo Castruccio , disse 
quello: Tu ne sei cagione, che hai gli orec- 
chi ne’ piedi -, dondechè conseguitò doppia 
più grazia che non domandava . Usava di 
dire , che la via dell’ andare .allo inferno era 
facile, poiché si andava allo ingiù, ed a 
chiosi occhi . Domandandoli una grazia uno 
con assai parole e superflue, gli disse Ca- 
struccio : Quando tu vuoi più cosa alcuna da 
me, manda un altro. Avendolo uno uomo 
simile con una lunga orazione infastidito , 
e dicendoli nel fine: Io vi ho forse troppo 
parlando stracco: Non hai, dis.se, perchè 
io non ho udito cosa che tu abbi detto. Usa- 
va dire d’uno che era stato un bel fanciul- 
lo, e dipoi era un bell’uomo , come egli era 
troppo ingiurioso, avendo prima tolti i ma- 
riti alle mogli, ed ora togliendo le mogli ai 
mariti. Ad uno invidioso che rìdeva, dis^-. 


Digitized by Googlc 



DI CASTKUCCIO. 


2*5 

ic: Ridi tu , perchè tubai bene, o perche un 
altro ha male? Scudo ancora sotto l’ imperio 
di Messer Fraiicc'jco Guinigi, e dicendoli 
uno suo eguale: Che vuoi tu che io ti dia, 
e lasciamiti dare una cefTata ? Ris|jose Ca- 
struccio: uno elmetto. Avendo fatto morire 
un cittadino di Lucca, il quale era stato 
cagione della sua grandezza , ed essendoli 
detto che egli aveva fatto male ad ammaz- 
zare uno de’ suoi amici vecchi , ri.spose che 
se ne ingannavano , perchè aveva morto un 
nimico nuovo. Lodava Castruccio assai gli 
uomini che toglievano moglie, e poi non la 
menavano , e così quelli che dicevano di vo- 
lere navigare, e poi non navigavano. Dice- 
va maravigliarsi degli uomini , che quando 
ei comperano un vaso di terra o di vetro, 
lo suonaup prima per vedere se è buono, 
e poi nel torre moglie erano solo contenti di 
vederla . Domandandolo uno , quando egli 
era per morire, come e’ voleva esser seppel- 
lito , rispose: Con la faccia volta ingiù, per- 
chè io so, che come io sono morto, auderà 

\ 

sottosopra questo paese . Domandato se per 
salvare l’anima ei jKjn.-ò mai di farsi frate , 
rispose che no; perchè e’ gli pareva strano 
che Fra Lazzerone avesse a ire in paradiso, 
ed Ugucciono della Faggiuora nell’ inferno . 
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Domandato, quando era bene mangiare a vor 
lere stare sano , rispose : Se uno è ricco , quan* 
do egli ha fame ; se uno è povero , quando e’ 
può . Vedendo un suo gentiluomo, che si face- 
va da un suo famigbo allacciare, disse; Io pre- 
go Dio , che tu ti faccia anche imboccare . Ve- 
dendo che uno aveva scritto sopra la casa 
sua in lettere latine che Dio la guardasse da* 
cattivi, disse: E’ bisogna eh’ e’ non v’entri 
egli'. Passando per una via dove era una casa 
piccola 4 che aveva una porta grande, dis> 
se : Quella casa si fuggirà per quella porta . 
Disputando con un Ambasciatore del Re di 
Napoli per conto di robe di confinati, ed al- 
terandosi alquanto, dicendo lo Aujlxisciato- 
re: Dunque tu non hai paura del Pie? Ca- 
struccio disse : È egli buono o cattivo que- 
sto vostro Re? E rispondendo quello, ch’e- 
gli era buono , replicò Castruccio : Perchè 
vuoi tu adunque che io abbia paura degli 
uomini buoni? Potrebbonsi raccontare delle 
altre cose assai dette da lui, nelle quali tut- 
te si vedrebbe ingegno e gravità; ma vo- 
glio che queste bastino in testimonio delle 
grandi qualità sue. Visse quarantaquattro 
anni, e fu in ogni fortuna q>rincipc . E co- 
me della sua buona fortuna ne apparisco- 
no assai memorie , cosi volle che ancora 
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della cattiva apparissino; perchè le manet- 
te , con le quali stette incatenato in pri- 
gione si veggono ancora oggi fitte nella 
torre della sua abitazione , dove da lui fu- 
rono messe, acciocché facessino sempre fe- 
de della sua avversità . E perchè vivendo ei 
non fu inferiore nè a Filippo di Macedonia 
padre di Alessandro, uè a Scipione di Ro- 
ma, ei morì nella età dell’uno e dell’altro; 
e senta dubbio avrebbe superato l’uno e l’al- 
tro , se in cambio di Lucca egli avesse ara- 
to per sua patria Macedonia o Roma . 
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FATTA 

PER NICCOLÒ MACHIAVELLI 

A 

RAFFAELLO GIROLAMI 

Quando al 33. d’ottobre partì per Spagna 
all’ Imperatore . 

O Notando Rafiàello. Le imbascerie sono 
in una Città di quelle cose che tanno 
onore a un Cittadino , nè si può chiamare atto 
allo Stato colui che non è atto a portare que- 
sto grado. Voi audereteora oratore in Ispa- 
gna , in paese differente ai modi e costumi 
d’ Italia , e a voi incognito; al che si aggiu- 
gne esser questa la prima commissione ; in- 
modochè facendo in questa buona prova , co- 
me ciascuno spera c crede , vi sarà onore 
grandissimo, e tanto maggiore quanto mag- 
giori fieno le difiìcoltà. E perchè io ho di 
questi maneggi qualche sperienza, non per 
presunzione ma per affezione , vi dirò quello 
che intenda . 

Lo eseguire fedelmeiite conunissiona 
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sa fare ciascuno che ò buono, ma eseguirla 
guffleicntemente è difficoltà . Colui la eseguis- 
ce sufficientemente che sa bene la natura del 
Principe, e di quelli die lo governano, e si 
sa accomodare a quello che gli fa più facile 
e più aperta la via dell’ audien/a ; tantoché 
ogni impresa difficile ( avendo gli orecchi del 
Principe) diventa facile . E soprattutto si deb- 
, be ingegnate un oratore di acquistarsi repu- 
tazione, la quale si acquista col dare di se 
esempli di uomo da bene , ed esser tenuto li- 
berale , intero , e non avaro e doppio , e non 
esser tenuto uno che creda una cosa, e dicane 
un’altra. Questa parte importa assai, pv.rchd 
io so di quelli che per essere uomini sagaci 
e doppi hanno in modo perduta la fede col 
Principe, che non hanno mai potuto dipoi 
negoziare seco; e seppure qualche volta è 
necessario nascondere con le parole una co- 
sa , bisogna farlo in modo che non appaja , 
e apparendo sia parata e presta la difesa. 
Fece ad Alessandro Nasi in Francia un 
grand’ onore Tesser tenuto uomo intero; ha 
fatta a qualcun altro esser tenuto il contra- 
rio gran vergogna . La qual parte io credo 
che facilmente sarà osservata da voi , per- 
chè così mi pare che vi comandi la natura . 

Fa uno ancora grande onore a un Imba- 

V. III. t 
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sciatore gli avvisi che lui scrive a chi lo 
manda , i quali sono di tre sorte : o di cose 
che si trattano , o di cose che si son con- 
cluse e fatte , o delle cose che si hanno a fa- 
re , e di queste conjetturare bene il fine che > 
le debbono avere . Di questi tre , due ne sono 
difficili, e mio facilissimo; perchè il sapere 
le cose poiché le son fatte , il più delle volte 
con facilità si sanno , se già non occorre che 
fi faccia una lega infra due Principi in dan- 
no di un terzo , c abbiasi a tener segreta 
tanto che venga il tempo di scuoprirla, co- 
me intervenne in quella lega che fecero 
Francia , Papa, Imperatore , e Spagna aCam- 
bray contro ai Viniziani , di che ne risultò 
la distruzione loro . Queste simili conclusio- 
ni sono assai difficili a poterle intendere, ed 
è necessario valersi del giudizio , e della 
conjettura. Ma saper bene le pratiche che 
vanno attorno , e conjetturame il fine , que- 
sto è difficile , ]>erchè è necessario solo colle 
conjetture e col giudizio aiutarsi. E perchè 
fono sempre nelle corti di varie ragioni fac- 
cendieri, che stanno desti per intender le 
cose che vanno attorno , è molto a proposito 
farsi amico di tutti, per potere da ciascuno 
di loro intendere delle cose . L’ amicizia di 
simili si acquista col trattenerli con ban- 
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chettii e con giuochi; ed ho veduto a uo- 
mini gravissimi il giuoco in casa sua, per 
dar cagione a simili di venire a trovarlo per 
poter parlare con loro, perchè quello che 
non sa uno , sa l’ altro , e il lùìi «Ielle volte 
tutti sanno ogni cosa . Ma chi vuole che al- 
tri gli dica quello che intende, è necessa- 
rio che lui dica ad altri quello che lui in- 
tende, perchè il miglior rimedio ad avere 
degli avvisi è dame . E perchè in una città, 
a volere che un suo ambasciatore sia onorato 
non può farsi cosa migliore , che tenerlo co- 
pioso di avvisi , perchè gli uomini che san- 
no di poter trarne, fanno a gara a dirgli 
quello che gl’ intendono , però vi ricordo 
che voi ricordiate agli Otto, all’ Arcivesco- 
vo, e a quei Cancellieri, che vi tengano 
avvisato delle cose che na.scono in Italia; 
ancorché minime, e se a Bologna, Siena, o 
a Perugia seguisse alcuno accidente , ve lo 
avvisino , e tanto maggiormente del Pa- 
pa , di Poma, di Lombardia, e del Regno > 
le quali cose benché le passino discosto dalle 
faccende vostre, sono necc.'-sarie ed utili a 
sapere , per quello vi ho detto di sopra . Biso- 
gnerebbe pertanto sapere per questa via le 
pratiche che vanno attorno ; e perchè di' quel- 
lo che voi ritrarrete , alcuna cosa vi fia vera » 
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alcuna falsa , ma verisimile , vi conviene col 
giudizio vostro pesarle , e di quelle che; han- 
no più conformità col vero, farne capitale, 
e le altre lasciare ire . 

Queste cose adunque bene intese e meglio 
esaminate faranno che poi jMitrete esaminare 
e considerare il fine di una cosa, e farne 
giudizio scrivendola . E perchè mettere il 
giudizio vostro nella bocca vostra sarebbe 
odioso , è chi usa nelle lettere questo termi- 
ne, che prima si discorre le pratiche che 
vanno attorno , gli uomini che le maneggia- 
no , e gli umori che le muovono , e dipoi si 
dice queste parole : Considerate adunque tutto 
quello ché vi si è scritto ; gii uomini prudenti 
che si trovano qua , giudicano che ne abbia a 
seguire il tale e tale eletto. E questa parte 
fatta bene ha fatto a* miei dì grande onore 
a molti ambasciatori, e così fatta male gli 
ha disonorati; ed ho veduto ad alcuno, per 
far più le lettere grasse di avvisi , far gior- 
nalmente ricordo di tutte quello che gl’in- 
tenilono, e in capo di otto o dieci dì farne 
una lettera , e da tutta quella massa piglia- 
re (juclla parte che pare jùù ragionevole . 

- Ho veduto ancora a qualche uomo savio 
e pratico nelle ambascerie usare questo ter- 
mine-di mettere almanco ogni due mesi iu- 
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Danzi agli occhi di chi lo manda tutto lo 
stato, e r essere di quella città e di quel Re- 
gno , dove egli è Oratore . La qual cosa fat- 
ta bene fa un grande onore a chi scrive , ed 
un grand’ utile a chi è Scritto , percliè più fa- 
cilmente può consigliarsi intendendo partico- 
larmente le cose , che non le intendendo . E 
perchè voi intendiate appunto questa parte , 
io ve la dichiarerò meglio. Voi arrivate in 
Spagna , esponete la commissione vostra , 1’ 
uiizio vostro , e scrivete subito , e date subi- 
to notizia dell’ arrivata vostra , e di quello 
avete esposto all’Imperatore , e della risposta 
sua , rimettendovi ad un’ altra volta e scri- 
vere particolarmente delle cose del Regno, e 
della qualità del Principe , quando per es- 
sere stato là per qualche giorno ne avrete 
particolar notizia . Dipoi voi avete ad osser- 
vare con ogni industria le cose dell’ Impera- 
tore e del Regno di Spagna , e poi dame una 
piena notizia . E per venire ai particolari di- 
co che avete a osservare la natura dell’ uo- 
mo , se si governa , o lasciasi governare , se 
egli è avaro o liberale , se egli ama la guer- 
ra o la paco , se la gloria lo muove o altra " 
^ .passione, se i popoli lo amano, se gli sta più 
.volentieri in Spagna che in Fiandra, che uo- 
mini ha intorno che lo consigliano, eda quello 
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che sono volti , cioè se sono per farli fare im- 
prese nuove, oppure cercare di godersi que- 
sta presente fortuna , e quanta autoritìi ab- 
bino con lui, e se li varia o li ticn fermi , e 
'se di quei del Redi Francia ha alcuno ami- 
co, e se sono corruttibili . Dipoi ancora è 
bene considerare i Signori e Baroni che gli 
sono più allato , che potenza sia la loro , come 
si contentino di lui , e quando fussino mal- 
contenti come gli possono nuocere , se la Fran- 
cia ne potesse corrompere alcuno . Intendere 
ancora del suo fratello come lo tratta , come 
vi è amato , come è contento , e se da lui po- 
tesse nascere qualche scandolo in quel Re- 
gno , e negli altri suoi Stati . Intendere ap- 
presso la natura di quei popoli , e se quella 
lega che prese l’arme è al tutto posata, o 
se si dubita che la possa risorgere , e se la 
Francia le potesse far fuoco sotto . Ginside- 
rerete ancora che fine sia quello dell’ Impe- 
ratore, come egli intendi le cose d’Italia, 
se egli aspira allo stato di Lombardia , o se 
gli è per lasciarlo godere agli Sforzeschi ; se 
gli ama di venire a Roma , e quando ; che 
animo egli abbia sopra la Chiesa , quanto 
tonfidi nel Papa, come si contenta di lui, 
e venendo in Italia , che bene o male possano 
i Fiorentini sperare o temere . 
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Queste cose tutte considerate bene , e be* 
ne scritte vi faranno un onore grandissimo; 
e non solamente è necessario di scriverle 
una volta , ma conviene ogni due o tre mesi 
rinfrescarle contai destrezza ( aggiugnendovi 
li accidenti nuovi ) che la paia prudenza e 
necessità , e non saccenteria . 
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DI NICCOLÒ MACHIAVELLI - 

f' ■ ■ ' ' - ■ • • 

■■ SOPRA 

IL RIFORMARE LO STATO DI FIRENZE 

FATTO AD ISTANZA 

DI PAPA LEONE X. 

L a cagione perchè Firenze ha sempre 
variato spesso nei suoi governi , è stata 
perchè in quella non è stato mai nè Repub 
blica nè Principato che abbi avute le debite 
qualità sue ; perchè non si può chiamar quel 
Principato stabile , dove le cose si fanno se- 
condo che vuole uno, e si deliljerano con il 
consenso di molti , nè si può credere quella 
Repubblica esser per durare , dove non si 
satisfa a quelli umori , a’ quali non si sati- 
sfacendo, le Repubbliche rovinano. E che 
questo sia il vero, si può conoscere per li 
stati che ha avuti quella città dal milletre- 
cento novantatrè in qua; e cominciandosi 
dalla riforma fatta in detto tempo da Messer 
Maso degli Albizzi, si vedrà come allora le 
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yolleno dar forma di Repubblica governata 
da Ottimati, e come in essa fu tanti difetti, 
che la non passò quaranta anni, e sarebbe 
durata meno, se le guerre dei Visconti non 
fussino seguite, le quali la tenevano unita. 
I difetti furono intra gli altri, fare gli squit- 
tinj per lungo tempo, dove si poteva fare 
fraude facilmente, e dove la elezione po- 
teva essere non buona , perchè mutandosi gli 
nomini facilmente , e diventando di buoni 
tristi , e dall’ altro canto dandosi i gradi a’ 
cittadini per piu tempo, poteva facilmente 
occorrere che la elezione fusse stata buona, 
e la tratta trista -, oltra di questo non vi era 
constituito un timore agli uomini grandi, 
che non potessero far sette , le quali sono 
la rovina di uno stato . Aveva ancora la Si- 
gnoria poca riputazione, c troppa automa, 
potendo disporre senza appello della vita e 
della roba dei cittadini , e potendo chiamare 
il popolo a parlamento; inmodochè la ve- 
niva ad essere non defèndirrice dello Stato, 
ma instrumento di farlo perdere, qualunque 
volta un cittadino reputato la potesse o co- 
mandare o aggirare. Aveva dall’altro can- 
to, come s’è detto, poca reputazione, per- 
chè sondo in quella spesso uomini abietti e 
giovani, e per poco tempo, e non facendo 
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faccende gravi, non poteva aver reputa- 
zione . . 

^ Era ancora in quello stato un disordine 
non di poca importanza, qual’ era che gli 
nomini privati si trovavano ne’ consigli del- 
le cose pubbliche, il che manteneva la re- 
putazione agli uomini privati , e la levava 
a’ pubblici , e veniva a levare autorità e re- 
putazione a’ Magistrati; la qual cosa è con- 
tro ad ogni ordine civile. A’ quali disordini 
se ne aggiungeva un altro che importava il 
tutto, il quale era che il popolo non vi ave- 
va dentro la parte sua; le quali cose tutte 
insieme facevano infiniti disordini ; e se , co- 
me ho detto, le guerre esterne non l’aves- 
sino tenuta ferma, la rovinava più presto 
che la non rovinò. Surse dopo questo lo 
stato di Cosimo, il quale pendè più verso il 
Principato che verso la Repubblica, c se 
durò più tempo che l’altro, ne furono ca- 
gione due cose , l’ una esser fatto con il fa- 
vor del popolo, l’altra esser governato dalla 
prudenza di due uomini, quali furono Co- 
simo e Lorenzo suo nipote; nondimeno gli 
arrecava tanta debolezza lo aversi a delibe- 
rare per assai quello che Cosimo voleva con- 
durre, che portò più volte pericolo di per- 
derlo ( donde nacquono gli spessi parlamen- 
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tì, e gli spessi esilj, che durante quello sta- 
to si fcciono ) e in fine dipoi in su l’ acciden- 
te della passata del Re Carlo si perdè. Do- 
po il quale la città volle ripigliar forma di 
Repubblica , e non si appose ad appigliarla 
in modo , che fusse durabile , perchè quelli 
ordini non satisfacevano a tutti gli umori 
dei cittadini, e dall’altra parte non gli po- 
teva gastigate , ed era tanto manca , e di- 
act)sto da una vera Repubblica , che un Gon- 
faloniere a vita, s’egli era savio e tristo, 
facilmente si poteva far Principe, s’egli era 
buono e debole , facilmente ne poteva esser 
cacciato con la rovina di tutto quello stato . 

E perchè sarebbe lunga materia aUegar- 
ne tutte le ragioni , ne dirò solo una , la 
quale è che il Gonfaloniere non aveva in- 
torno chi lo potesse difendere sendo buono, 
rè chi sendo tristo , o frenare o correggere - 
La cagione perchè tutti questi governi so- 
no stati difettivi è , che le riforme di quelli 
sono state fatte non a satisfazione del bene 
comune , ma a corroborazione e sicurtà del- 
la parte , la quale sicurtà non si è anche tro- 
vata , per esservi sempre stata una parte 
malcontenta , la quale è stata un gagliardis- 
simo iustrumento a chi ha desiderato va- 
riare . 
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' Restaci ora discorrere quale sia stato lo 
Stato dal dodici a questo tempo , e quali de- 
bolezze o gagliardie sieno state le sue, ma 
per esser cosa fresca e saperlo ciascuno non 
ne parlerò. Vero è, che essendo venuta la 
cosa in termine, come è per la morte dtd 
Duca, (1) che si ha da ragionare di nuovi 
modi di governi, mi pare per mostrare la 
fede mia verso la Santità Vostra, non pote- 
re errare a dire quello mi occorre, e prima 
dirò l’opinione di molti altri secondo cho 
mi pare avere sentito ragiomue, dipoi sog- 
giungendo r opinione mia , nella quale se io 
errassi , Vostra Santità me ne scusi per più 
amorevole , che prudente . 

Dico adunque come alcuni giudicano non 
si potere ordinare il più certo governo , che 
quello che fu ne’ tempi di Cosimo e di Lo- 
renzo. Alcuni altri lo desidererebbero più 
largo . Dicono pertanto coloro , che vorreb- 
bono il governo simile a quello di Cosimo, 
come le cose facilmente ritornano nella na- 
. tura loro, e per questo sendo naturale ai 
cittadini Fiorentini l’ onorare la vostra casa , 
godere quelle grazie che da lei procedeva- 
no, amare quelle cose che da lei erano ama- 
ci) Lorenzo dc’Medicì^Ouca d’Cibmo- ^ 
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te , e fattone di questo abito per sessanta 
anni, non è possibile che vedendo i mede^ 
elmi modi e’ non ritorni loro il medesimo ani- 
mo, c credono che ne possa restar pochi di 
animo contrario, e quelli pochi per un c<jn- 
trario abito facilmente spegnersi , ed aggiun- 
gono a queste ragioni la necessità , mostran- 
do come Firenze non può stare senza capo , 
ed avendo ad averlo, è molto meglio che 
sia di quella casa che sogliono adorare, 
che o non avendolo , vivere in confusione , o 
avendolo pigliarlo d’ altronde , dove fusse 
meno riputazione, e meno contentezza in 
ciascuno. , 

Gìntro a questa opinione si risponde, co- 
me uno Stato così fatto è pericoloso non per 
altro che per esser debole ; perchè se lo sta^- 
to di G)simo aveva in quelli tempi tante 
debolezze , quante di sopra sono allegate , 
in questi tempi un simile stato le radoppia , 
perchè la città, i cittadini , e i tempi sono dif- 
£)rmi da quello, che egli erano allora; in- 
tantochè egli è imjxjssibile cercare uno stato 
in Firenze che possa stare, e sia simile a 
quello . 

La prima cosa: quello Stato aveva per 
amico r universale, c questo l’ha inimico; 
quelli cittadini non avevano mai trovato in 



DISCORSO 


3°a 

Firenze stato che paresse più uuivw^ale di 
quello, c questi ne hanno trovato uno che 
pare loro più civile , e dove e’ si contentano 
più . In Italici non era allora nè armi , nè poten* 
za , che i Fiorentini non potessino con le loro 
armi etiam rimanendo soli sostenere , ed ora 
send(X'.i Spagna e Francia, conviehe loro es- 
sere amici d’uno di quelli, ed occorrendo 
che quel tale perda, subito restano preda 
del vincitore , il che allora non interveniva v 
Erano i cittadini consueti a pagare assai gra-r 
vezze ; ora o per impotenza , o per dissue- 
tudine se ne sono divezzi , ed a volergli av- 
vezzare è cosa odiosa, e pericolosa. j 

I Medici che governavano allora , per es- 
sere nutriti cd allevati con li loro cittadini 
si governavano con tanta familiarità , che la 
faceva loro grazia ; ora sono tanto divenuti 
grandi, che passando ogni civiltà, non vi 
può esser quella domestichezza ,- e per conseh 
guente quella grazia ; tale che considerata 
questi disformità di tfinpi» e d’uomini, non 
può essere maggiore inganno che credere in 
tanta disformità di materia potere imprime- 
re una medesima fórma , e se allora , come 
di sopra si disse, ogui dieci anni pdrtorno 
pericolo di perd er lo stato , ora lo perdereb- 
bono . Nè credino , die sia vero che gli uo- 
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mini facilmente ritornino al modo del vivere 
vecchio e consueto , perchè questo si verifica, 
quando il vivere vccclùo piacesse più del 
nuovo , ma quando e’ piace meno , non si tor- 
na se non forzato , e tanto vi si vive , quanto 
dura quella forza . 

Oltra di questo, benché sia vero che Fi- 
renze non può stare senza capo, e che quan- 
do si avesse a giutlicarc da capo privato a 
capo privato , ella amasse più capo della casa 
de’ Medici , che d’ alcun’ altra casa, noudi- 
meno quando si giudichi da capo privato a 
capo pubblico, sempre piacerà più il capo 
pubblico tratto di qualunque luogo, che il 
capo privato . 

Giudicano alcuni non si poter perder Io 
stato senza l’ assalto di fuora , e credono po- 
ter esser sempre in tempo a fare amicizia 
con chi gli assalisse , di che s’ ingannano for- 
te ; perchè il più delle volte non si fa ami- 
cizia con chi può più, ma con quello che 
ha allora più comedità di offenderti , o che 
più l’ animo e la fantasia t’ inchina ad ama- 
re, e fàcilmente può occorrere che quel tuo 
amico perda , e perdendo rimanga a discre- 
zione del vincitore , e che quello non voglia 
accordo teco, o per non avere tu tempo a 
chiederlo, o per odio che egli abbia con- 
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tratto contro dì te mediante l’ amicìzia avo- 
vi con gli nimici suoi . 

Avrebbe Lodovico Duca di Milano fatto 
accordo con il Re Luigi XII. di Francia, se 
lo avesse potuto avere . Avrebbelo fatto con 
quel medesimo il Re Federigo, se lo avesse 
trovato ; V uno , e l’ altro perdè lo stato per 
non potere accordare , perchè nascono mille 
casi che t’ impediscono tali accordi i inmo- 
dochè discorso tutto, non sì può chiamare 
tale stato uè sicuro , nè stabile , avendo tan- 
te cagioni d’ instabilità , talmente che alla 
Vostra Santità, nè agli amici di quella non 
debbe poter piacere . 

Quanto a quelli che vorrebbono il gover- 
no .più largo di que.sto , dico che se non si 
allarga in modo che diventi una Repubblica 
bene ordinata , tale larghezza è per farlo ro- 
vinare più presto; e se loro particolarmente 
dicessino, come e’volessino che fossi fatto, 
io particolarmente ci risponderei; ma stan- 
do in su i generali , io non posso rispondere 
se non generalmente . Solo voglio che questa 
risposta mi basti . E quanto al confutare lo 
stato di Cosimo è questa , che nessuno Stato 
si può ordinare che sia stabile, se non è o 
vero Principato , o vera Repubblica ; perchè 
tutti i governi posti intra questi duoi sono 
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4ifcttivi.' La ragione è chiarissiina , pcrcLò^^ 
il Principato ha solo una via alla sua icso-, 
luzioue, la quale è scendere verso la Rcpulj-^ 
hlica , e così la Repubblica ha solo una via 
da resolversi , la quale è salire verso il Prin- 
cipato. Gli stati di mezzo hanno due vie,, 
potendo salire verso il Principato, e scemL- 
re verso la Repubblica , donde nasce la lo-; 
ro instabilità . 

Non può pertanto la Santità Vostra, se- 
ia desidera fare in Firenze uno stato stabile^ 
per gloria sua, e per salute degli amici 
suoi, ordinarvi altro che un Princij)ato ve- 
ro, o una Repubblica che abbi le parti sue. 
Tutte le altre cose sono vane , e di brevis- 
sima vita . E quanto al Principato io non la 
discorrerò particolarmente , sì per le diffi- 
coltà che ci sarebbono a farlo , sì per esser 
mancato lo instrumento; ed ha ad inten- 
dere questo Vostra Santità , che in tutte le 
città , dove è grande egualità di cittadini , 
non vi si può ordinare Principato se non con 
massima difficoltà ; perchè a voler creare una 
Repubblica in Milano , dove è grande ine- 
gualità di cittadini , bisognerebbe spegnere 
tutta quella Nobiltà , e ridurla ad una egua- 
lità con gli altri perchè tra di loro .sono 
tanto estraordinari , che le leggi non bastano 

V. III. u 
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ft reprimerli, ma vi liso ma una voce viva» 
e una potestà regia che gli repriiiia . E per 
il contrario a volere un I rincipito in Firen- 
ze , dove è una grandissima egualità , sareb- 
be necessario ordinarvi prima la ineguali- 
tà , e farvi assai nobili di castella , e ville , 
i quali insieme con il Principe tenessino con 
r armi , e con l’ aderenze loro suflTocata la 
città , e tutta la provincia . Perchè un Prin- 
cipe solo spogliato di Nobiltà non può so- 
stenere il pondo del Principato , però è ne- 
cessurio che infra lui , e l’ universale sia un 
mezzo, che 1’ ajuti sostenerlo. Vedesi questo 
in tutti gli stati di Principe , c massime nel 
Regno di Francia , come i gentiluomini si- 
gnoreggiano i popoli, i Principi i gentiluo- 
mini, ed il Re i Principi . Ma perchè fare 
Principato dove starebbe bene Repubblica, 
e Repubblica dove starebbe bene Principato 
è cosa difficile, e per esser difficile, inuma- 
na e indegna di qualunque desidera essere 
fenato pietoso e buono , io lascerò il ragio- 
nare più del Princi[)ato , e parlerò della Re- 
pubblica, sì perchè s’intende la Santità Vo- 
stra e.sscrci disf)Ostissima,e si crede che ella 
differisca il f rio , perchè quella desidere- 
rebbe trov. re un ordine, dove l’autorità sua 
rimanesse in Firenze grande, c gli amici vi 
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vivcssino sicuri ; e parendomi averlo pensato , 
ho voluto che l i Santità Vostra intenua que- 
sto mio pensiero, acciocché se ci è cosa ve- 
runa di buono, se ne serva , e possa ancora 
meiJiante quello conoscere quale sia' la mia 
servitù verso di lei. 

t vedrà come in questa mia repubblica la 
sua autorità non solamente si mantiene , ma 
si accresce , c gli amici suoi vi re,5tano ono- 
rati e sicuri, e l’altra universalità diciuadi- 
ni ha cagione evidentiisima di contentarsi. 

Presto bene con reverenza Vostra Santità, 
che non biadimi e non laudi questo mio di- 
scorso, se prima non lo ha letto tutto, e si- 
milmente la prego che non la sbigottisca qual- 
che alterazione di Magistrati, perchè dove 
le cose non sono bene ordinate, quanto meno 
vi resta del vecchio , tanto meno vi resta del 
cattivo . 

G)loro che ordinano una Repubblica . deb- 
liono dare luogo a tre diverse qualità di uo- 
mini, che sono in tutte le città, cioè primi, 
mezzani , ed ultimi ; e benché in Firenze sia 
quella egualità, di che di sopra si dice., npn- 
dimeuo sono in quella alcuni che sono di 
animo elevato , e pare loro meritare di pre- 
cedere agli altri , a’ quali è necessario nell* 
ordinare la Repubblica satisfiire; nè per al- 



tra cagione rovinò lo Stato passato , che per 
non si esser a tale umore satisfatto. 

A qu.;sti così fatti non è possibile satisfa- 
re , se non si dà maestà a’ primi gradi della 
Bepubblica, la quale maestà sia sostenuta' 
nelle persone loro . 

Non è possilùle dare questa maestà a’ pri- 
mi gradi dello stato di Firenze mantenendo 
la Signoria ed i Colleg) nel termine sono stati 
per lo addietro ; perchè non potendo sedere 
in quelli, rispetto al modo che si creano, 
uomini gravi e di reputazione se non di ra- 
do , conviene questa maestà dello stato o 
collocarla più basso, ed in luoirhi transver- 
«ali( il che è contro ad ogni ordine politico) 
o volgerla agli uomini privati, e però è ne- 
cessario correggere questo modo , ed insieme 
con . tale correzione satisfare alla più alta 
amliizione che sia nella città, e’I modo è 
questo ; Annullare la Signoria, gli Otto della 
Pratica , e i dodici Buoni Uomini, ed in cam- 
bio di quelli per dare maestà al governo, 
creare sessantacinque cittadini di quaranta- 
cinque anni fomiti , cintpxantatrè per la mag- 
giore , e dxxlici per la minore , i quali stes- 
sine a vita nel governo n -llo infrascritto 
modo; Creare un Gonfaloniere di giustizia per 
sdue., 9 tre anni , quando non paresse di far- 
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lo a vita, ed i sessantaquattro cittadini eh» 
restassino , si divi<les>ino in due parti , treiitar 
due per parte; T una parte governasse insie- 
me col Gonfaloniere un anno , e l’ altra par- 
te l’altro anno, e così successivamente si 
scambiassino, tenendo l’ infrascritto ordine , 
e tutti insieme si chiamassino la Signoiia . 
• Che li trentadue si clividessino in quat- 
tro parti, otto per parte, ed in ciascuna 
parte facesse residenzia con il Gonfaloniere 
tre mesi in Palazzo, e pigliasse il Magistnir 
to con le cerimonie consuete, e facesse tutte 
quelle faccende che fanno oggi la Signoria, 
^li Otto della Pratica , ed i Collegi , che di 
sopra si annullano; e questo come ho detto 
fosse il primo capo, ed il primo membro del- 
lo stato ; il quale ordine , se si considererà, 
bene, si conoscerà per esso essersi renduto 
la maestà , e la reputazione al capo dello sta- 
to, e si vedrà come gli uomini gravi , e d’an- 
torità semjire sederebbono nei primi gradi, 
non sarebbono necessarie le pratiche degU 
nomini privati, il che io dico di sopra es- 
sere pernicioso in una Repubblica; perchè 
gli trentadue, che non fussino quell’anno 
•in Magistrato, potriano servire jier consul- 
tare, e praticare, e potrebbe la Santità Vo- 
stra mettere iu questa prima elezione , come 
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tli sotto si dirà , tutti gli amici e confidenti 
suoi . Ma vegnamo ora al secondo grado 
dello stato . 

Io credo che sia necessario, sendo tre qua- 
lità dì uomini, come di sopra si dice, che 
siano ancora tre gradi in una Repubblica, 
« non più . Però credo sia bene levare una 
confusione di Consigli, che sono stati un 
tempo nella vostra città, i quali sono stati 
fatti non perchè fussino necessari al vivere 
civile, ma per pascere con quelli più citta- 
dini, e pascerli di cosa, che in fatti non im- 
portava cosa alcuna al bene essere della cit- 
tà , perchè tutti per via di sette si potevano 
corrompere , 

Volendo adunque ridurre una Repubbli- 
ca appunto con tre membra, mi pare da an- 
nullare i Settanta . il C. . . ed il Consiglio del 
popolo e del comune; ed in cambio di tutti 
rjuesti citare un Consiglio di dugeuto, di 
quaranta anni forniti ; quaranta per la mi- 
nore, c cento sessanta per la maggiore, non 
ne potendo essere nessuno dei sessantacin- 
que, e stessino a vita, e fusse chiamato il 
Consiglio degli Scelti , il quale Consiglio in- 
sieme con i sess intacinque nominati facesse 
tutte quelle cose, ed avesse tutta quella au- 
torità , che hanno oggi i soprascritti Consì- 


Digitized by Go' 



SULLA RIFORMA 3II 

gl). che fiisshio per virtù di questo annui* 
Iati ; e questo fusse il secondo grado dello 
stato; e tutti fussino eletti da Vostra San- 
tità. Onde per far questo, e per mantenero 
e regolare i soprascritti ordini , e quelli che 
di sotto si diranno, e per più sicurtà dell* 
autorità e degli amici di Vostra Santità si 
desse alla Santità Vostra ed al Cardinale 
Reverendissimo dei Medici per la Balia tan- 
ta autorità, durante la vita d’ambiduoi, 
quanta ha tutto il Popolo di Firenze. 

Che il Magistrato degli Otto di Guardia 
e Balia si creasse per autorità di Vostra San- 
tità di tempo in tempo , 

Anco per più sicurtà dello stato e degli 
amici di Vostra Santità si dividesse l’ordi- 
nanza delle fanterie in due bande , alle qua- 
li Vostra Santità di sua autorità deputasse 
duoi Commissari, un Commissario per banda. 

Vedesi per le sopraddette cose , come si ò 
satisfatto a due qualità di uomini, e come 
e’ si è corroborata la vostra autorità in quella 
città, e quella de' suoi amici, avendo Tarmi 
e la giustizia criminale in mano , le leggi in 
.petto , ed i capi dello stato tutti suoi . 

Resta ora satisfare al terzo, ed ultimo 
grado degli uomini , il quale è tutta la uni- 
versalità dei cittadini, a’ quali non si saù- 
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• sfarà mài , echi crede altrimenti non è’si- 
' vio, se non si rende loro, o promette di ren- 

• der la loro autorità ; e perchè al renderla 

• tutta ad un tratto non ci sarebbe la sicurtà 
' degli amici vostri, nè il mantenimento dell’ 

autorità della Santità Vostra, è necessario 

■ parte renderla, e parte promettere di ren- 
derla , inmodochè sieno al tutto certi di 

• averla a riavere; e però giudico che sia ne- 

■ cessarlo di riaprire la Sala del Consiglio dai 
mille , o almeno dei secento cittadini , i qiw- 

' li distribuissino in quel modo, che già di- 
stribuivano tutti gli uffizi c Magistrati , eC- 
cettochè i prenominati Sessantacinque, Du- 
t gento, e Otto di Balia, i quali durante la 
vita di Vostra Santità e del Cardinale fas- 
sino deputati da voi . E perchè gli vostri ami- 
' ci fussino certi, andando a partito nel Coniii- 

• glio, d’essere imborsati, deputasse Vostra 
-Santità otto Accoppiatori che stando al se- 

- creto potessino dare il partito a chi e’ voles- 

- sino , e non lo potessino torre ad alcuno . 'E 
perchè l’ universale credesse che fossero im- 

■ borsari quelli che lui vincesse, si permet- 
tesse che il Consiglio mandasse al secreto 

' duoi cittadini squittinati da lui per essere 
testimoni delle imborsazioni . • 

- Senza satisfate all’ universale mm si fóce 
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ìniii' alcuna' Rèpubblica stabile. Non si sa- 
tisfarà mai all' universale dei cittadini Fio- 
rentini , se non si riapre la sala ; però con- 
viene a volere fare una Repubblica in Fi- 
renze riaprire questa sala , e rendere questa 
distribuzione all’universale. E sappia Vostra 
'Santità che qualunque penserà di torlc lo 
•stato, penserà innanzi ad ogni altra cosa 
di riaprirla, c però è partito migliore che 
-quella l’apra con termini e modi sicuri , e 
che la tolga questa occasione a chi fusse suo 
■ nimico di riaprirla con dispiacere suo , e de- 
struzione, e rovina dei suoi amici. ' 

' Ordinato così lo stato, quando la Santità 
: Vostra , e Monsignor Reverendissimo avesse 
‘a vivere sempre , non sarebbe necessario prov- 
' vedere ad altro ; ma avendo a manrare , c 
•' volendo che rimanga una Repubblica per- 
fetta, e che sia corroborata da tutte le de- 
bite parti , e che ciascuno vegga ed intenda 
eh’ egli abbia ad esser così , acciocché l’ u- 
- nivcrsale ( e per quello che se gli rende , e 
‘ per quello che se gli promette ) si coutenti 
è necessario di più ordinare : 

Che gli sedici Gonfalonieri delle Compa- 
gnie del Popolo si creino nel modo e per il 
tempo , che si sono creati fino ad ora , facen- 
dogli o d’autorità di Vostra Santità, o la- 
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sciandogli creare al Consiglio, come a qael< 
la piacesse, solo accrescendo i divieti uc-ciò 
si allargassino più per la città; ed ordinasso 
che non ne potesse essere alcuno dei sessaa- 
tacinque cittadini . Citati che fussino , si traes- 
se di loro quattro Proposti , che stessine un 
mese, talechè alla fine del tempo fussino sta» 
ti tutti Proposti ; di questi quattro se ne traes- 
se uno , il quale facesse residenza nna setti- 
mana in Palazzo con li nove Signori resi- 
denti , talechè alla fine del mese avessino 
fatto residenza tutti quattro: non potessino 
detti Signori residenti in Palazzo fare cosa 
alcuna lui assente, e quello non avesse a ren- 
dere partito, ma solo essere testimonio delle 
azioni loro; potesse tene imjxjdire loro, et 
deliberare una causa e demandarla a tutti e' 
trentadue insieme . Così medesimamente non 
potessino i trentadue deliberare cosa alcu- 
na senza la presenza di duoi de’ detti Pro- 
posti , e loro non vi avessino altra autorità 
che fermare una delil)erazioue , che si -trat- 
tasse infra loro , e demandarla ,al Consislio 
degli Scelti ; nè il Consiglio dei dugento po- 
tesse fare cosa alcuna , se non vi fusse al- 
meno sei dei sedici co’ duoi Proposti , dove 
non potessino fare alcuna altra cosa , che le- 
vare da quel Consiglio una caufa^ e demn- 
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darla al Consiglio Grande, quando fussino 
tre di loro d’accordo a farlo: non si potesse 
Lagunare il Consiglio Grande senza dodici 
de’ detti Gonfalonieri , scudo infra loro al- 
meno tre Proposti, dove potessino rendere 
il partito come gli altri cittadini . 

Questo ordine di questi Collegi così fatto 
è necessario dojK) la vita di Vostra Santità, 
e di Monsignore Reverendissimo per dua co- 
se ; r una perchè la Signoria , o l’ alto Con- 
siglio non deliberando una cosa per disunio- 
ne, o praticando cose contra al bene comu- 
ne per malizia , abbia appresso chi le tolga 
quella autorità, e demandila ad un altro; 
perchè e’ non è bene che una sorta di Magi- 
strato, o di Consiglio possa fermare una azio- 
ne senza esservi chi possa a quella medesima 
provvedere . Non è anche bene che i citta- 
dini non abbino chi gli osservi, c ehi gli 
facci astenere dall’ opere non buone ; l’ altra 
ragione è , che togliendo all’ universalità 
dei cittadini ( levando la Signoria come si fa 
oggi ) il potere essere dei Signori , è neces- 
•ario restituirgli un grado, che somigli quel- 
lo che se gli toglie ; e questo è tale eh’ egli 
è maggiore, più utile alla Repubblica, e più 
onorevole, che quello . E per al presente sa- 
rebbe da citare questi Gonfalonieri per m£^ 
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tere la città ne^li ordini suoi, ma non pei% 
mettere facesbino l’uffolo loro senza lUeBz» 
Ji Vostra Santità, la quale se ne jx)treblj« 
servire per farsi riferire le azioni di quelli 
ordini per conto dell’ autorità e stato suo. ' 
Oltre di questo per dare perfezione alla 
'Repubblica dopo la vita di Vostra Santità, 
e di Monsignore Reverendissimo, acciò noa 
le mancasse parte alcuna, è necessario ordir 
nare un ricorso agli Otto di Guardia e Bar 
lia di trenta cittadini da trarli dalla borsa 
del Dugento , e dei Secento insieme . Il qual 
-ricorso potesse chiamare l’ accusatore e Ureo 
.infra certo tempo, il quale ricorso durante 
le vite vostre non lo lasciereste usare senza 
vostra licenza . 

! È necessario in una Repubblica que.-te 
ricorso , perchè i pochi cittadini non hanno 
ardire di punire gli uomini granrli , e però 
bisogna che a tale effetto concorrano as- 
sai cittadini , acciocché il giudiciosi nascon- 
da , e nascondendosi , ciascuno si possa scur 
sare; servirebbe ancora tale ricorso durante 
-le vite vostre a; fare,. che gli Otto spedissi- 
no le cause e facessino giustizia , perchè pet 
paura che voi non permettessi il ricorso,, 
-giudicherebbono più rettamente; e p.rchè 
non si ricorresse d’ ogni cosa , si potrebbe o|- 
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dinar© , clic non si potesse ricorrere per cosa 
pertiiieute alla fraudo , che non imjxirtasse 
almeno cinquanta ducati , nè per cosa perti- 
nente a violenza, che non vi fusse seguitoi 
o . frattura d’ osso , o effusione di sangue , o 
ascendesse il danno alla somma di ducati- 
cinquanta. 

Farci , considerato tutto questo ordine co- 
sie Kepubblica, e senza la vostra autorità, 
©he non le manchi cosa alcuna , secondo che 
di sopra si è a lungo disputato e dise,orso} 
ma se si considera vWeutc la Santità Vo- 
stra , e Monsignore Reverendissimo , ella è 
una Monarclua , perchè voi comandate all’ 
armi, comandate a’ giudici criminali, avete 
leggi in petto, nò so più quello che più si 
possa desiderare uno in una città; non si 
vede ancora di quello che i vostri amici, 
eh© sono buoni, e che vogliono vivere del 
loro, abbino da temere, rimanendo Vostra 
Santità con tanta autorità, e trovandosi a 
sedere nei primi gradi del eovcrno; non veg- 
giamo ancora come l’ universalità dei citta- 
dini non si avesse a contentare, veggendosi 
rendute parte delle distribuzioni, e Taltr© 
vedendo a poco a poco cadérsi in mano; per- 
chè Vostra Santità potrelibe qualche volta 
lasciare lare al, Consiglio qualcuno dei $e$-. 
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santacinqne che mancassiiio , e cosi dei da* 
geiito, ed alcuni farne lei secondo i tempi; 
e sono certo che in poco tempo , mediante 
r autorità di Vostra Santità, che timoneg- 
gerebbe tutto , che questo stato presente si 
convertirebbe in modo in quello, e quello 
in questo, che diventerebbe una medesima, 
cosa , e tutto un corpo con pace della città 
e fama perpetua di Vostra Santità, perchè 
sempre l’autorità di quella potrebbe soccor-, 
rere ai difetti, che surgessino. 

Io credo che il maggiore onore , che pos- 
sono avere gli uomini , sia quello che volon- 
tariamente è loro dato dalla loro Patria; 
credo che il maggiore bene che si faccia , ed 
il più grato a Dio , sia quello , che si fa alla 
sua Patria. Oltra di questo non è esaltato 
alcuno uomo tanto in alcuna sua azione , 
quanto sono quelli, che hanno con leggi , o 
con istituti riformato le Repubbliche e i Re- 
gni : questi sono , dopo quelli che sono stati 
Iddii , i primi laudati , e perchè e’ sono stati 
pochi, che abbino avuta oca;asione di farlo, 
e pochissimi quelli lo abbino saputo fare, 
sono piccolo numero quelli che lo abbino 
fatto; ed è stata stimata tanto questa gloria 
dagli uomini , che non hanno atteso ad altro 
che a gloria, che non avendo possuto faro 
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ima Repubblica in atto, l’ hanno fatta ia 
scrìtto, come Aristotile, Platone e molti al- 
tri , i quali hanno voluto mostrare al Mon- 
do , che se come Solone , e Licurgo non han- 
no potuto fondare un vivere civile, non è 
mancato dalla ignoranza loro, ma daUa im- 
potenza di metterlo in atto . 

Non dà adunque il Cielo maggiore dono 
ad uno uomo , nè gli può mostrare più glo- 
riosa via di questa , ed infra tante felicità » 
che ha date Dio alla casa vostra, cd alla 
persona di Vostra Santità , è questa la mag- 
giore t di darle potenza e subietto da farsi 
immortale, e superare di lunga per questa 
via la paterna e la avita gloria. Consideri 
dunque Vostra Santità in prima , come nel 
tenere la città di Firenze in questi presenti 
termini, vi si corre ( venendo accidenti) 
mille pericoli, ed avanti che venghino la 
Vostra Santità ha da sopportare mille fastid) 
insopportabili a qualunque uomo, dei quali 
fastitij vi farà fede la Reverendissima Siguo- 
ria del Cardinale, sendo stato in questi mesi 
passati in Firenze; ì quali nascono parte da 
molti cittadini , che sono nel chiedere pro- 
«untuosi ed insopi-ortabili , parte da molti 
ai quali non parendo ( stando così ) vivere 
sicun, non fanno altro che ricordare che si 
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- pigli ordine al governo, e chi dice che- ai 
allarghi, e chi che si restringa, e nessun©; 
viene ai particolari del modo del restringere, 
o dell’ allargare ; perdiè sono tutti confusi,, 
e non parendo loro vivere., sicuri nel modo, 
che si vive > come lo vorrebbero acconciare, 
non sanno , a chi sapesse non credono ; talc- 
chè con la confusione loro sono atti a con- 
fondere ogni regolato cervello. ;; 

Per volere dunque fuggire questi fastidi 
non ci Sono se non duoi modi , o ritirarsi con, 
l’audienze, e non. dare loro animo nè di 
chiedere, ctiam ordinariamente, nè di par- 
lare se non sono domandati, come faceva la. 
illustre memoria del Duca; ovvero ordinare 
lo stato in modo che per se medesimo si am- 
ministri , e che alla Santità Vostra basti te- 
nervi la metà di un occhio volto; dei quali 
modi questo ultimo vi libera solo dai peri- 
coli, e da’ fastidi, quell’ altro vi bbera solo 
dai fastidi. Ma per tornare ai pericoli che 
si portano stando così, io voglio fare un pro- 
nostico , che sopravvenendo pno accidente , 
e la città non sia altrimenti riordinata , er 
si farà una delle due cose , o tutte a due 
insieme, o e’ si farà un capo tumultuario c 
subitaneo, che con le armi, e con violenza 
difenda lo stato , o una parte, .correrà ad apri-; 
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re la Sala del Consiglio e darà in pred^ l’al- 
tra; e qualunque di queste due cose segua , 
(che Dio guardi) pensi Vostra Santità quante 
morti» quanti esilj, quante estorsioni ne se- 
guirebbe, da fare ogni crudelissimo uomo, 
non che Vòstra Santità che è pietosissima , 
morire di dolore . Nè ci è altra via da fug- 
gire questi mali , che fare in modo , che gli 
ordini della città per loro medesimi possine 
stare fermi ; e staranno sempre fermi, quan- 
do ciascheduno vi averà sopra le mani, o 
quando ciascuno saperà quello eh’ egli abbi 
a fare , ed in chi egli abbia a confidare , e 
che nessuno grado di cittadino o per paura 
di se , o per ambizione abbi a desiderare in- 
novazione . 



529 

SENTENZE DIVERSE 

O I 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 


C "'LI «omini ohe nelle Repubbliche ser» 
T vono alle arti meocauichc , non possono 
saper comandare come Principi, quando sono 
preposti ai Ma-.' istrati, avendo imparato sem- 
pre a servire . È però sicuro il torre a coman- 
dare di quelli che non hanno mai ubbidito 
se non a* Re e alle leggi , come sono quelli 
che vivono dell’ entrate loro . 

T Romani avendosi a azzufTare con i Fran- 
cesi , per sostenere il loro primo impeto , e 
fare i loro primi colpi irriti , mandarono gli 
Astati innanzi centra l’usanza loro, accioc- 
ché i Francesi occupati nel tagliare le aste , 
e sostenuti da quelle perdessero il loro primp 
impeto e ardore . 

Amilcare essendo in viaggio assaltato da 
due bande dalli inimici , fece subito conver- 
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tere T ordine, cioè quelli che erano innan- 
ti andassino indietro , e quelli di dietro ve- 
nissero innanzi; inmodochè credendo l’uno 
e l’altro inimico che Amilcare fuggisse, si 
disordinò per seguirlo , e così disordinati fu- 
rono riscontri da quelli che ordinati succe- 
derano nel luogo degli altri , e furono vinti . 

Domiziano osservava i natali de’ Senato- 
ri, e quelli che vedeva felici , e propi? j al 
Principato, ammazzava. Volle ammazzare 
Nerva suo successore ; se non che da un mat- 
tematico suo amico gli fu detto che non vi 
era pericolo perchè doveva morire di corto , 
essendo vecchio, donde ne nacque poi che 
Nerva fu suo successore . 

Antonino Pio disse ad un delatore che in-* 
vano si afFatù^avano li Imperatori, perché 
nessuno ammazzò mai il suo successore. 

Essendo Licinio accusato a Trajano di 
parricidio, Trajano andò solo a convivere 
•eco; dipoi l’altro giorno disse alla jmescnza 
di chi lo aveva accusato: ieri Licinio mi 
poteva uccidere. 

' Dando Trajano la Prefettura de’ soldati 
Pretoriani a Licinio, li cinse una spada di-^^ 
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cenilo : io te la cingo perchè se io sarò buo- 
no Imperatore , tu mi difenda; se cattivo, 
perchè tu mi ammazzi. 

l 

f ■ Debbonsi esercitare i sudditi nelle mili- 

zie dai diciassette ai trenta anni , dipoi farli 
emeriti , perchè passato quel tempo gli uo- 
mini mancano di esser docili, e non voglio- 
no ubbidire ; e crescono di malizia c scema- 
no di forze . 


Fine del Tomo III. 
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